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ATTI 

DELL’ANNO  1886. 


SOLENNE  DISTRIBUZIONE  DE’  PREMI 

ED  ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  DEL  1886 

DI  DITTINO  DA  FAENZA 

E DELLA 

SCUOLA  PITTORICA  ROMAGNOLA  DEL  SUO  TEMPO 

DISCORSO 

DEL 

DOTTOR  GASPARE  BAGLI 

SlClNORSl  R SkSNORJ, 

ARCAR  d’arte  in  Ravenna,  la  Roma  delle 
età  basse,  che  accolse  fra  le  sue  mura 
l’ ultima  ombra  dell’  impero  e le  ossa 
dell’  ultimo  cantore  della  maestà  imperiale  e 
primo  d’ Italia;  in  Ravenna,  nome  solenne  [nelle 
istorie  bizantine,  ne’  cantici  gotici  delle  gesta 
di  Teodorico  e nel  verso  di  Dante,  è cosa  per 
me,  giovane,  assai  grave  e pericolosa. 

Qui  grandeggia  S.  Vitale,  il  più  splendido, 
forse,  de’  templi  bizantini;  Classe,  meraviglio- 
sissima sede  di  uomini  che  diedero  a Dio  e a 
la  scienza  la  vita;  qui  risplendono  nei  mosaici 
i ricordi  di  Giustiniano  e di  Teodora;  qui,  co- 
me a terra  sacra,  convengono  da  ogni  parte  del 
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mondo  gli  uomini  a venerare  il  sepolcro  di 
Dante  e ad  onorare  il  soggiorno  di  Giorgio 
Byron. 

È questa  la  città  di  Francesca  gentile  can- 
tata da  Dante,  di  Caterina  Manardi,  e Nosta- 
gio  degli  Onesti,  dei  cui  amori  disse  nella  im- . 
mortale  sua  prosa  il  grande  certaldese. 

Qui  tutto,  tutto  parla  d’  arte  e di  gloria. 

E se  noi  volgiamo  il  pensiero  alle  città, 
che  son  parte  di  questa  nobile  provincia,  tro- 
viamo pure  ricordi  di  uomini  e di  cose,  glo- 
riosissime ovunque. 

Sicché  il  mio  discorso  intorno  a Dittino 
da  Faenza  ed  ai  pittori  romagnoli  del  suo 
tempo,  altro  non  sarà  che  un  umilissimo  con- 
tributo a quella  storia  del  pensiero  e delle 
opere  de’  nostri  padri,  la  quale  è dover  nostro 
compiere. 

Perchè  ritengo  che  troppo  poco  siano  da 
noi  e da  tutti  gli  studiosi  ricercate  le  glorie 
di  questa  umile  Romagna;  e però  dover  nostro 
sia  quello  di  ritrarle  alla  luce,  con  amore  e 
rispetto  di  Agli  verso  la  terra  natale,  con  in- 
telletto devoto  all’  onore  e alla  maestà  della 
patria. 
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Prima  che  io  venga  a parlarvi  di  Bittino 
da  Faenza,  permettetemi  che  accenni  alle  con- 
dizioni dell’  arte  nei  tempi  in  cui  egli  visse. 

Nel  secolo  XIII  gli  artisti  italiani  non  eb- 
bero altri  esempi  che  opere  di  mal  dotti  arte- 
fici greci,  sino  a che  Nicolò  Pisano  e Giotto 
importando  una  completa  rivoluzione  nel  cam- 
po dell’  arte,  s' ispirarono  alle  vive  fonti  della 
natura  e a quei  resti  della  pura  arte  antica,  i 
quali  dallo  studio  della  natura  avevano  attinto 
la  loro  inimitabile  eccellenza  e bellezza. 

E questo  rinnovamento  ebbe  impulso  sì 
grande,  che  l’arte  italiana  venne  ascendendo 
alla  più  alta  perfezione,  e diede  in  un  periodo 
splendidissimo:  Leonardo  da  Vinci,  Raffaello, 
Michelangelo,  Andrea  del  Sarto,  Fra  Bartolo- 
meo, Giorgione,  il  Tiziano,  Sebastiano  del  Piom- 
bo ed  il  Coreggio. 

Ma  appunto  nel  secolo  XIV,  il  secolo  della 
Divina  Commedia  e di  Santa  Maria  del  Fiore, 
come  si  commosse  la  rimanente  Italia  all’amo- 
re dell’  arte  pura  e nobilissima,  cosi  si  com- 
mosse la  Romagna,  terra  che  parea  quasi 
consacrata  al  sangue  ed  alla  guerra;  e diede 
una  fioritura  di  artisti  imitatori  di  Giotto,  tra 


10  ATTy)ELLA  PROV.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  RAVENNA 


i quali  primeggiano  Guglielmo  da  Forlì,  Otta- 
viano e Pace  da  Faenza,  Giuliano  da  Rimini 
e su  questi  tutti  emerge  Dittino  da  Faenza. 

Rispetto  a Guglielmo  da  Forlì,  niun  opera 
e niun  ricordo  della  vita  rimane:  la  sola  fama 
ne  tramandò  il  nome  fino  a noi  come  quello 
di  un  eccellente  pittore. 

Di  Ottaviano  e Pace  da  Faenza  restano 
alcuni  affreschi  in  Forlì.  Di  più  ad  Ottaviano 
si  attribuisce  un  Cristo  che  è nella  pinacoteca 
di  Faenza.  Questa  figura  di  Cristo  è di  stile 
affatto  giottesco,  ha  le  movenze  contorte  ed  il 
disegno  secco  ed  informe:  è dipinto  su  fondo 
dorato  con  aureola  rilevata:  la  croce  ha  alle 
tre  superiori  estremità  e alla  linea  de’  piedi 
un  rettangolo,  mentre  un  altro  maggiore  spor- 
ge all’  altezza  del  corpo.  In  questi  rettangoli 
sono  raffigurati  San  Giovanni  Evangelista,  la 
Madonna  e San  Francesco;  in  quello  poi  della 
linea  del  corpo  vi  si  vedono  dei  dischi  di  spec- 
chio interposti  a dischi  di  vetro  del  più  bel 
turchino  possibile. 

Di  Pace,  pure  nella  pinacoteca  di  Faenza, 
si  conserva  una  tavola  nella  quale  si  vede  la 
Madonna  col  putto,  tra  i Santi  Gio.  Battista, 
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Pietro,  Maria  Maddalena  e San  Paolo  e nella 
parte  superiore  l’Annunziazione  di  Maria.  Allo 
stesso  Pace,  il  Vasari  attribuisce  alcune  isto- 
rie dipinte  in  San  Giovanni  Decollato  in  Bo- 
logna; quattro  storie  della  vita  della  Madonna 
in  S.  Francesco  di  Forlì;  lavori  che  andarono 
tutti  perduti.  Al  medesimo  Pace  attribuisce 
ancora  le  storie  della  vita  di  Sant’Antonio  di- 
pinte nella  cappella  del  santo  medesimo  nella 
Basilica  di  Assisi;  si  attribuiscono  pure  a Pace 
gli  affreschi  che  veggonsi  in  un  oratorio  che 
è tra  questa  cappella  e quella  di  S,  Lorenzo 
rappresentanti  alcuni  fatti  della  vita  di  questo 
santo.  Affreschi  che  hanno  rassomiglianza  con 
quelli  che  veggonsi  nella  cappella  di  S.  Cate- 
rina erroneamente  attribuiti  a Buffalmacco. 

Di  Giuliano  da  Rimini  non  si  hanno  altre 
notizie  della  vita  se  non  un  documento  dal 
quale  si  rileva  il  nome  della  vedova  di  lui  e 
quello  di  due  suoi  compagni  d’ arte.  È una 
pergamena  del  19  marzo  1346,  in  cui  si  legge 
che  « dma  Catilina  filia  magistri  Carbonis, 
uxor  quondam  magistri  Zuliani  pictoris  » ac- 
quistane un  terreno  in  San  Lorenzo  in  Gor- 
reggiano  e come  presenti  all’  atto  d’  acquisto 
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fossero  Paolino  della  contrada  di  Santa  Colom- 
ba, e Gregorio  della  contrada  di  S.  Silvestro, 
entrambi  pittori  e riminosi. 

Due  tavole  di  Giuliano  sono  tuttora  in  Ur- 
bania  collocate  nella  cappella  chiamata  della 
Morte,  perchè  vicina  al  Cimitero  dei  Minori 
Conventuali,  passata  poi,  dopo  la  soppressione 
di  questi,  alla  Confraternita  di  San  Giovanni 
Decollato. 

Una  di  queste  tavole  è divisa  in  tre  scom- 
partimenti eguali.  In  quello  di  mezzo  sta  la 
Vergine  assisa,  sorreggendo  in  piedi  sul  ginoc- 
chio sinistro  il  putto,  in  tunica  grigia  e manto 
rosso. -Ella  porta  una  veste  d’oro  con  maniche 
color  di  rubino,  manto  bigio  chiaro  e velo 
bianco  in  capo.  A destra  e a sinistra,  a lato  le 
spalle  di  lei,  sporgono  due  angeli  con  turibolo, 
alle  ginocchia  le  stanno  a sinistra  quattro  de- 
voti con  le  mani  giunte,  cinque  altri  le  sono 
alla  destra.  I due  scompartimenti  laterali, 
della  tavola,  sono  suddivisi  con  due  ordini  di 
logge  e colonne  spirali,  e a due  archi  non  acuti 
per  ognuna;  talché  formano  otto  nicchi,  ne’ 
quali  sono  altrettanti  santi,  che  hanno  sotto 
il  proprio  nome  in  lettera  gotica.  A sinistra 
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della  Vergine  nei  due  archi  superiori  è S.  Gio. 
Evangelista  e S.  Maria  Maddalena;  negli  infe- 
riori S.  Agnese  e S.  Lucia.  In  quelli  a destra, 
ne’  due  primi,  il  Battista,  S.  Francesco;  Santa 
Chiara  e Santa  Caterina  negli  altri  due.  I fondi 
sono  in  oro.  In  capo  al  quadro  sotto  la  cornice 
è scritto  in  una  linea  sola:  « Anno  domini 
MCCCVII.  Julianus  pictor  de  Armino  fedi 
hoc  opus  tempore  Dominis  Clementis  P.  P. 
Quindi.  » 

L’altra  tavola  è una  Croce,  sovra  la  quale, 
in  campo  d’  oro,  è dipinto  il  Crocifisso.  Sulla 
cimasa  destra  è l’ Addolorata;  sulla  sinistra  è 
S.  Giovanni  Evangelista;  e su  quella  di  mezzo 
il  Padre  Eterno.  A piedi  della  croce  è scritto: 
« Julianus  pictor  de  Arimino  fedi.  » Il  Pas- 
savante  giudicò  questa  tavola  di  forme  gros- 
solane e della  maniera  di  Margaritone.  Ma 
una  questione  è sorta  relativamente  a questa 
tavola.  Alcuni,  tra  i quali  il  Cavalcasselle  e il 
Crowe,  1’  attribuiscono  ad  un  Pietro  d’Arimi- 
ni,  credendo  essi  doversi  leggere  nella  scritta 
a piedi  della  croce,  Petrus  anziché  Julianus 
pictor  da  Arimino  fedi.  — Ma  a me  pare  do- 
ver professare  opinione  diversa.  Se  è rimasta 


14  ATTI  DELLA  PROV.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  RAVENNA 


memoria  di  artisti  oscurissimi  di  questo  tem- 
po, come  mai  non  dovrebbe  essere  sopravissuto 
un  ricordo  solo  di  questo  Petrus,  come  mai 
del  suo  nome  non  v’  ha  pure  un  lieve  insigni- 
ficante ricordo  nè  nelle  cronache,  nè  nei  docu- 
menti del  tempo?  Ora  come  credere  che  questo 
artefice  sia  vissuto? 

E questa  apparizione  di  Petrus  de  Ari- 
mino nella  storia  dell’  arte  ha  dato  luogo  ad 
altre  contestazioni.  Gli  stessi.  Oavalcasselle  e 
Crowe  opinano  che  gli  aflfreschi  della  vetusta 
Abbazia  di  Pomposa  siano  opera  di  questo 
Petrus  e che  quelli  che  si  ammirano  in  Santa 
Maria  in  Porto  siano  opera  di  lui  e di  Giu- 
liano da  Rimini.  Questa  opinione  degli  autori 
della  Storia  della  pittura  in  Italia,  ha  con- 
tradetto a quanto  era  stato  scritto  dal  dott. 
Silvio  Busmanti  intorno  agli  affreschi  pompo- 
siani  che  egli  ritenne  opera  di  Giotto,  e ha 
sollevato  le  critiche  di  altri  scrittori  d’arte 
italiana,  i quali,  pur  non  ammettendo  che  gli 
affreschi  pomposiani  fossero  opera  di  Giotto 
stesso,  giudicavano  che  non  si  potesse  pur  far 
confronto  nel  valore  artistico  con  quello  degli 
affreschi  di  S.  Maria  in  Porto.  Essi  ritenevano 
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che  gli  affreschi  poraposiani  fossero  opere  di 
rozzi  artefici  della  scuola  riminese,  mentre  ri- 
conoscevano e riconoscono  in  quelli  di  S.  Maria 
in  Porto,  r opera  di  un  potente  artista.  E però 
G.  B.  Toschi  non  si  peritò  di  scrivere  relati- 
vamente agli  affreschi  di  S.  Maria  in  Porto, 
le  seguenti  parole:  « L’autore  degli  affreschi 
di  Porto  Fuori  avevà  un  ingegno  meno  ga- 
gliardo, meno  cercatore  di  quello  di  Giotto,  e 
ciò  era  per  un  verso  favorevole  all’espressione 
religiosa  delle  sue  opere,  perchè  lo  distoglieva 
dal  cercare  cose  nuove  ed  ardite,  anche  nei 
brevi  limiti  concessi  ai  trecentisti  ; egli  che 
riguarda  la  bellezza  piacente  e gentile  dei  volti; 
ne  venne  che  ne’  suoi  affreschi  la  semplicità 
degli  atteggiamenti  e delle  composizioni  è giun- 
ta a un  grado  raro  anche  nell’  arte  del  300,  e 
tale  semplicità  trova  il  suo  complemento  nella 
grazia  ingegnosa  delle  teste.  » 

E come  se  queste  opinioni  disparate  non 
bastassero  vengono  fuori  ora  altri  a sostenere 
che  li  affreschi  di  Santa  Maria  in  Porto  siano 
opera  del  pittore  riminese  Baronzio.  Comun- 
que, questi  sono  i nomi  e le  opere  principali 
della  scuola  romagnola  che  fiori  nel  secolo  XIV 
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e niuno  può,  dopo  le  cose  dette,  dubitare  della 
grande  importanza  di  questa  scuola  nella  sto- 
ria pittorica  italiana. 

Ed  ora  veniamo  a Bittino  da  Faenza. 

Dacché  l’ Imperatore  Federico  II  nel  1240 
dopo  lungo  assedio  ebbe  fatto  sventolare  i suoi 
vessilli  dell’  aquila  nera  sulle  rovine  della  li- 
bera Faenza,  questa  città  decadde,  divenne 
soggetta  a Forlì,  rifugio  dei  Ghibellini  bolo- 
gnesi, teatro  delle  gesta  di  Tlbaldello  Zambrasi 
che  l’ apri  a’  nemici  quando  si  dormia  e piena 
di  tumulti.  Per  le  quali  cose  facile  è compren- 
dere come  molte  famiglie,  specialmente  guelfe, 
esulassero  dalla  patria. 

È forse  per  questo  che  noi  troviamo  Bit- 
tino  da  Faenza  nel  secolo  XIV  in  Rimini  ove 
Carlo  Malatesta  guelfo,  reggeva  in  pace  la  sua 
città  proteggendola  or  colla  spada  formidabile, 
ora  con  la  sapiente  politica. 

In  Rimlni  Bittino  condusse  a moglie  donna 
riminese,  dalla  quale  ebbe  tre  figli:  Ambrogio, 
Bittino,  Taddeo. 

Il  primo  di  questi  ereditò  dal  padre  l’amore 
dell’arte  e si  trova  ricordato  nei  documenti 
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del  tempo  come  pittore  e maestro,  e lasciò 
alla  sua  volta  tre  figli,  l’ ultimo  de’  quali  Lat- 
tanzio fu  condiscepolo  del  Tiziano  alla  scuola 
di  Giorgio  Bellini. 

Ma  nè  il  figlio,  nè  il  nipote  di  Bittino  rag- 
giunsero in  arte  la  eccellenza  di  lui. 

Queste  le  scarse  memorie  della  vita  e della 
famiglia  di  Bittino  che  rimangono  alla  storia. 

Delle  opere  di  Bittino  una  sola  rimane 
alla  gloria  deli’ arte,  e questa  è la  tavola  di 
S.  Giuliano  che  si  conserva  in  Rimini.  Il  primo 
a dare  notizia  di  quest’  opera  di  Bittino  fu 
Francesco  Maria  Battaglini,  ii  quale  ne  dava 
contezza  con  queste  parole:  « La  tavola  è ri- 
partita a guisa  di  una  gran  ioggia  a tre  or- 
dini in  tanti  archi;  tutta  è quivi  rappresentata 
la  storia  di  quel  trasporto  (la  traslazione  cioè 
dell’  arca  di  S.  Giuliano,  avvenuta  nel  secolo  X, 
dall’ Istria  per  l’Adriatico  a Rimini,  dalla  spiag- 
gia alla  chiesa  del  Monastero  appellata  allora 
dei  Ss.  Pietro  e Paolo).  Sotto  la  figura  del  santo, 
che  ritta  in  piedi  e vestita  di  tonaca  di  color 
rosato,  pallio  cilestre,  siccome  cilestri  sono 
i sandali,  e tenente  nella  mano  sinistra  la 
palma  di  martire,  occupa  nel  mezzo  un  arco 
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maggiore  degli  altri,  sta  notato  in  carattere 
detto  gotico  1’  autore  di  quella  dipintura,  che 
dovette  essere  secondo  que’  tempi  assai  valen- 
te, e che  sopratutto  distinguasi  per  la  vivacità 
delle  tinte.  » Ma  il  Battagliai  ritenne  che  Bit- 
tino  fosse  da  Rimini,  nè  il  Lanzi,  che  parlò  di 
questa  tavola  dopo  di  lui,  non  io  contraddi. 
E disse  di  Dittino  che  non  ebbe  forse  in  Italia 
chi  lo  avanzasse  quando  in  S.  Giuliano  dipin- 
se la  sua  tavola. 

Il  solenne  storico  riminese.  Luigi  Tonini, 
poi,  rivendicò  a Faenza  Dittino  e completò  "la 
dimostrazione  della  importanza  dell’  opera  di 
esso  Dittino  dicendone  i pregi  storici  : « È da 
aggiungere,  egli  dice,  per  l’interesse  che  il 
quadro  porge  alla  storia  nostra,  come  si  os- 
servi in  esso,  oltre  l’architettura  di  quel  tem- 
pio di  San  Pietro,  che  deve  essere  appunto 
quale  fu  inanzi  alla  sua  rinnovazione  seguita 
nel  1551,  r arca  del  Santo  essere  accompa- 
gnata processionalmente  da  Monaci  neri  di  S. 
Denedetto  e dal  Vescovo  co’  suoi  Canonici.  E 
questi  in  numero  di  docici,  quanti  appunto  ne’ 
documenti  troviamo  essere  stati  allora,  hanno 
una  cotta  lunga  assai:  meno  un  palmo  per 
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arrivare  in  terra,  con  le  pelli  in  spalia,  e con 
la  corona  o chierica  grande  rasata  di  sopra  e 
di  sotto.  Tutti  poi  hanno  una  veste  nera,  ec- 
cetto due  che  T hanno  rossiccia:  e dalla  corona 
e dall’  abito  grosso  ed  umile  si  può  inferire 
che  erano  anch’essi  regolari.  Nè  da  notarsi 
meno  è una  figura  in  ginocchio  a pie’  del  Mar- 
tire, delia  grandezza  delle  altre  della  storia, 
vestita  di  nero  con  capuccio  in  testa,  la  quale 
dovrebbe  essere  l’Abbate  Simone:  come  del 
pari  non  si  deve  attenzione  minore  a quella 
di  colui  che  guida  i buoi  traenti  l’arca,  il 
quale  mostra  di  essere  ben  da  più  che  a que- 
st’officio  non  sarebbe  richiesto.  Per  ultimo  è 
da  fare  speciale  attenzione  a dieci  piccoli  tondi 
che  sono  fra  gli  archi  sopra  le  colonne,  ne’ 
quali  il  pittore  ha  espresse,  altrettante  effigie 
di  putti,  che  vorrebbero  essere  studiate  con 
diligenza,  potendo  anche  essere  fra  quelle  qual- 
che ritratto  di  personaggio  allora  vivente.  » 
Anche  a me  questa  tavola  meravigliosa 
parve,  e pare  tuttora,  sia  una  delle  più  splen- 
dide opere  del  secolo  XIV  e son  dolente  che 
essa  sia  quasi  interamente  sconosciuta  agli  sto- 
rici dell’  arte  italiana. 
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Da  tutto  ciò  appare  quanta  e quale  sia 
la  importanza  artistica  e storica  di  questa  ta- 
vola, e quando  noi  pensiamo  che  di  un  artista 
giunto  a tanta  eccellenza,  non  rimane  che  que- 
sto dipinto  mal  conservato,  ignoto,  noi  non 
possiamo  senza  amarezza  pensare  alle  tristi 
condizioni  storiche  della  Romagna;  che  impe- 
dirono in  ogni  tempo  all’  arte  di  sorgere  gran- 
de; che  assorbirono  tutte  le  nostre  più  nobili 
attività  nella  guerra  e nelle  passioni  più  tor- 
bide dello  spirito  umano. 

Ma  io  non  so  trattenermi  dal  ringraziare 
qui  pubblicamente  il  prof.  Federigo  Argnani, 
il  quale  mi  pose  in  grado  di  dare  una  notizia 
nuova.  Nella  pinacoteca  di  Faenza  esistono  tre 
mezze  figure  che  egli  ritiene  opere  di  Dittino. 
La  sua  non  è che  una  ipotesi,  ma  ad  ogni  modo 
non  è chi  non  veda  essere  questo  fatto  di  gran- 
de importanza  conoscendo  la  molta  perizia  in 
materia  d’arte  di  chi  pronunciò  questo  giudizio. 

Queste  tre  mezze  figure  rappresentano  S. 
Giovanni  Battista,  S.  Girolamo  e S.  Giorgio. 

Sono  dipinte  su  fondo  dorato  con  aureola 
ornata  di  circoli  concentrici  alternati  con  va- 
riati lavori  di  puntini;  hanno  molta  vaghezza 
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di  tinte  e ia  figura  di  S.  Giorgio  ha  rassomi- 
giianza  con  queila  dei  S.  Giuiiano  di  Rimini. 
Nel  disegno  sentono  del  vero  a preferenza  dei 
lavori  degli  artisti  di  quel  tempo;  l’andamento 
delle  pieghe  seconda  abbastanza  il  nudo,  ed  è 
disinvolto  e graziato,  e le  figure  hanno  un  mo- 
vimento garbato. 

Il  S.  Giovanni  oltre  alla  pelle  di  agnello 
da  cui  è coperto,  ha  pure  un  manto  rosso 
sulle  spalle  che  gli  lascia  vedere  il  petto,  tiene 
colla  destra  la  croce  e colla  sinistra  un  nastro 
svolazzante  con  sopra  scritta  una  leggenda  il 
cui  carattere  assomiglia  molto  alla  forma  di 
quello  della  scritta  della  tavola  di  Rimini. 

Il  S.  Girolamo  è vestito  da  cardinale,  col 
cappello  in  capo  ed  è nell’atto  di  levare  lo  spi- 
no dalla  gamba  del  leone,  che  gli  sta  ritto 
appresso:  la  pelle  del  santo  è di  tinta  robu- 
' sta,  ed  è di  uno  splendido  vermiglio  quella 
del  vestito. 

Il  S.  Giorgio  porta  un’  armatura  del  tem- 
po di  Bittino  ed  è colorita  di  verde-chiaro,  e 
ha  un  manto  rosso  che  la  copre  in  parte:  tie- 
ne colla  diritta  un  gonfalone  bianco  con  croce 
rossa,  colla  sinistra  la  palma  del  martirio,  il 
suo  colore  di  carne  è alquanto  delicato. 
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Queste  dunque  le  opere  di  Dittino  che  a- 
vrebbero  vinto  l’ incuranza  nostra  per  tanto 
volgere  di  secoli. 

Tra  tutte  le  città  di  Romagna  quella  che 
maggiormente  godè  dei  benefici  della  pace  fu 
Rimini,  a cagione  della  sapiente  politica  de’ 
Mq.latesta,  e Rimini  però  ospitò  i primi  artisti 
romagnoli  e r arte  ebbe  vita  fiorente  in  questa 
gentile  città  sì  che  nei  secolo  XV  s’ accoglie- 
vano tra  le  sue  mura  poeti  e filosofi,  eruditi 
ed  artisti.  E ne  rimangon  segni  di  questo  splen- 
dido periodo  il  Tempio  di  S.  Francesco  mira- 
bilissima opera  di  Leon  Battista  Alberti , il 
Poema  di  Giusto  de’  Conti,  il  Bando  sulla  li- 
bertà del  commercio  di  Isotta. 

Ma  questo  glorioso  istante  della  fioritura 
artistica  e della  sapienza  romagnola  ebbe  fine 
e tornò  la  guerra  e tornarono  le  passioni  sel- 
vaggia. E l’arte  non  ebbe  più  manifestazioni 
in  Romagna,  e noi  di  questo  fatto  ne  portiamo 
i segni  in  tutti  i nostri  atti. 

Ma  ora  più  che  mai  noi  dobbiamo  volgere 
il  nostro  pensiero  ai  grandi  ideali  dell’  arte. 
Ora  che  la  civiltà,  che  le  cognizioni  son  vaste 
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e profonde,  non  manca  alla  umanità  che  un 
grande  ideale  per  aver  pace  e questo  non  può 
esserle  dato  che  dall’arte;  poiché  la  grandezza 
vera  dell’arte,  è il  più  alto  argomento  del  bene 
intellettuale  di  un  popolo. 

Il  Taine  nel  suo  memorabile  libro  sulla 
Filosofia  dell’arte  in  Italia,  mostra  che  quan- 
tunque gli  uomini,  ora,  siano  assai  più  civili  di 
quelli  del  secolo  XIV  o XV,  non  sentono  l’arte 
e non  sono  artisti  come  lo  erano  quelli.  Ed 
egii,  il  Taine,  imputa  questo  fatto  ali’  indole 
della  nostra  vita  troppo  preoccupata  dalle  a- 
strazioni  fliosoflche,  dagli  affari  sulla  politica. 
Noi  portiamo  nell’arte  tutti  i nostri  sillogismi 
fliosoflci,  tutta  la  nostra  praticità  commerciale, 
tutta  la  nostra  avidità,  cupidità  di  oro.  E sic- 
come la  vita  par  non  abbia  aitro  fine  che  ii 
guadagno,  gli  artisti  amano  l’arte  in  ragione 
degli  agi  che  essa  può  ioro  procurare.  Ma  in- 
tanto l’arte  langue  e la  lotta  per  la  vita  inac- 
cerbisse  e la  vita  è triste  e senza  ideali. 

Questo  non  è nè  può  essere  ambiente  in 
cui  T arte  possa  grandeggiare.  — L'’  arte 
ama  T ambiente  sereno  che  seppero  crearle  i 
greci  del  tempo  di  Epicuro  e gli  italiani  del 
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Rinascimento.  Quei  popoli  non  recavano,  nella 
vita,  quell’  ebbrezza  tragica,  queir  inquietudine 
acuta,  che  sono  effetto  di  un  dissidio  più  o 
meno  aperto,  di  chi  sospira  a lei  come  ad  un  . 
paradiso  perduto;  quei  popoli  la  risuscitavano 
in  sè  stessi,  vi  si  congiungevano,  vi  si  adagia- 
vano con  quella  spontaneità  pacata  che  li  pie- 
gava ad  ogni  stagione  del  tempo;  la  natura 
era  potenza  lieta  e perciò  scovava  i suoi  ato- 
mi come  una  danza  eterna  che  s’aggirava  nel- 
r immensità  dello  spazio;  era  una  gran  festa 
panatenea  dove  gli  stessi  esseri  disfavillavano 
tutti  d’un  riso  idilliaco  sotto  a cui  si  nascon- 
deva la  battaglia  della  vita. 

Così  i greci  che  diedero  Paride  e il  Par- 
tenone,  così  i padri  che  diedero  il  Machiavelli 
e la  Trasfigurazione  sentivano  la  vita.  Solo 
quando  gli  italiani  torneranno  a questo  grande 
concetto  della  vita,  solo  allora  l’arte  italiana 
tornerà  ad  essere  grande  davvero. 

Quando  nel  passato,  la  patria  era  schiava 
sorse  Ugo  Foscolo  e richiamò  i giovani  alla 
storia.  Allo  studio  cioè  delle  tradizioni,  delle' 
glorie  della  patria  e dei  padri.  E i giovani 
dalle  pagine  di  Livio  ardenti  trassero  la  fede 
per  combattere  le  lotte  della  libertà  italiana. 
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Ora  io,  sommessamente,  come  a me  si 
conviene,  oso  richiamarvi  ai  grandi  ideali  del- 
l’arte,  dell’  arte  immortale  di  Raffaello.  Oso 
così  incitarvi  all’  amore  della  gloria,  pur  non 
dimenticando  i versi  splendidissimi: 

0 immane  statua  bronzea  su  dirupato  monte, 

Soli  i grandi  t’aggiungono  per  declinar  la  fronte 
Fredda  su  ’l  tuo  fredd’  omero  e lassi  ivi  morir. 

Perchè  solo  nell’  amore  deli’  arte  è la  pos- 
sibiltà  della  grandezza  della  patria  italiana. 
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SCUOLA 

DI 

PITTOBH,  DI  DISEGNO  DI  FIDOffl  E DI  PmiO 


Classe  Unica 

Studio  dal  vero.  — Dipinto  ad  olio 
il  prima  premio 

GELOSI  ALFREDO 
GUACCIMANNI  Conte  ALESSANDRO 

©8S©§CT@  iì  FIgMPi 

Classe  QPrirna 

Sezione  Prima 

» 

Disegno  dal  rilievo  della  Statua  dell’Antinoo 
il  primo  premio 

SAVINI  GIUSEPPE 

Sezione  Seconda 

Disegno  dal  rilievo.  — Busto  dell’Ajace  allo  sfumino 
il  primo  premio 

BERTUZZI  VITO 
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Classe  Seconda 

Sezione  Prima 

Disegno  a sfumino  di  una  vecchia,  da  una  stampa  della  colle- 
zione Michetti. 

il  primo  premio 

RAVALDINI  RICCIOTTI 

Sezione  Seconda 

Disegno  a sfumino  di  testa  maschile  dal  corso  di  Cassioli 
il  primo  premio 

CASTELLI  FRANCESCO 


Classe  ^erza 

Sezione  Prima 

Disegno  allo  sfumino  di  una  testa  femminea  dal  corso  del  Cassioli 
il  primo  premio 

EMILIANI  ENRICO 
CASADIO  ENRICO 
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Classe  Unica 

Disegno  a lapis  di  paese  tolto  dal  Calarne. 

il  primo  premio 

BIGLIARDI  ALESSANDRO 

si  fa  speciale  menzione  del  dilettante  RAVAGLIA  PIRRO,  degnissimo  di  premio 
per  diligenza  ed  abilità  di  studio,  se  al  premio  avesse  concorso. 
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SCUOLA 

DI 

SCUim  PER  Lft  FIGURA  E PER  L'ORNATO 

FifMir® 

CORSO  INFERIORE 

Classe  Prima 

Mezza  figura  al  vero  del  Guidarello  Guidarelli 
i(  primo  premio  ron  lode 

CASTELLI  FRANCESCO 
EMILIANI  ENRICO 

ClassG  Seconda 

Dettagli  diversi  di  figura  ad  alto  e basso  rilievo 
il  primo  premio 

CASADIO  LUIGI 


CORSO  INFERIORE 

Classe  Prima 

Frammento  di  fregio  del  Secolo  XV  dal  gesso 
il  primo  premio 

EMILIANI  ENRICO 
CASTELLI  FRANCESCO 
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Classe  Seconda  . 

Fogliami  diversi  dal  gesso 

il  premio 

CASADIO  LUIGI 
BARATTONI  FRANCESCO 


si  fa  speciale  menzione  degli  allievi  fuori  concorso  GHIRARDI  ICILIO,  per  una 
statuetta  dal  vero,  — MONTANELLI  EMILIO,  per  un  ornato  del  Secolo  XV. 
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SCUOLA 

DI 

HRCHIlETTyiìHE  DI  PROSPETTIW  HRCHITElTONIffl 


Glasse  ^rima 

Copia  air  acquerello  del  prospetto  del  palazzo  Strozzi  in  Firenze 
il  primo  premio 

BALLELLA  DARIO 
GRILLI  ALESSANDRO 


Glasse  Seconda 

Disegno  di  una  finestra  del  primo  piano  del  palazzo  predetto 
il  secondo  premio 

GAMBI  UGO 
MINGOLINI  GIUSEPPE 


Glasse  Terza 

Cornicione  dello  stesso  palazzo 

il  primo  premio 

BALDI  ANGELO 
NAGLIA  DOMENICO 
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SCUOLA 

DI 

DECORAZIONE  E DI  PROSPETTI  TEORICO-PRATICA 

CORSO  SUPERIORE 

Classe  ^rima 

Disegno  eseguito  all’  acquerello  di  una  pittura  pel  soffitto  di 
una  sala 

•il  primo  prrmio  ton  lo^c 

BERTUZZI  VITO 


Classe  Seconda 

Sezione  Prima 

Copia  all’ acquerello  di  un  grande  ornato  da  una  fotografia 
il  primo  prmio 

RAVALDINI  RICCIOTTI 

Sezione  Seconda 

Disegno  di  mobilio,  trattati  a penna 
il  primo  premio 

SALARI  LUIGI 

Studio  all’  acquerello  di  una  foglia  di  acanto  da  una  litogra- 
fia deir  Aureli 


ì(  $eion^o  premio 

RASI  GIROLAMO 
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Classe  Terza 

Ornato  con  saggio  di  disegno  estemporaneo  eseguito  a sfumino 
ed  a contorno 

tl  primo  premio 

GUERRINI  GAETANO 


il  secondo  };remio 

MAGGI  LUIGI 
BARBIANI  PRIMO 


mensione  onorenoU 

ERRANI  UGO 
MAZZETTI  GIUSEPPE 
SPALLAZZI  AURELIO 
GHERARDI  ANNIBALE 


Classe  Unica 

Disegno  a penna  di  una  base  e piedistallo  dell’ordine  jonico 
il  secondo  premio 

BARBIANI  PRIMO 

mensione  di  lode 

ERRANI  UGO 
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SCUOLA 

DI 

ELEMENTI  DI  GEOMETRI»,  HRCHITETTORH, 
ORNATO  ELEM.  E DISEGNO  MECCANICO 
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Classe  QPvima 

Sezione  Prima 

Foglia  d’  angolo  di  un  capitello  greco,  eseguito  a chiaroscuro 
il  piimo  premio 

BUZZI  GIUSEPPE 

Fregio  greco,  a chiaroscuro 

il  sefonHo  prtmio 

^ SALIETTI  ROMOLO 

Disegno  di  una  mensola,  condotta  a chiaroscuro 

[ 

il  «ecomdo  premio 

BIONDI  GIULIO 


Classe  Seconda 

Sezione  Seconda 

Ornato  di  tappezzeria,  eseguito  a più  tinte 
il  gjecondo  ^nmio 

MARCHESI  PIETRO 
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Ornato  di  fogliame  per  intarsio,  condotto  a penna 
il  stronfio  premio 

NICOLLI  EPIMENIO 

Sezione  Terza 

Ornato,  a mezza  macchia,  di  stile  lombardo 

il  seroui^o  premio 

TURRI  LUIGI 

Frammento  di  candelliera,  a penna 

il  secondo  premio 

CASADIO  GIUSEPPE 

Foglie  ornamentali  da  disegni  dal  vero,  condotte  a pieno  con- 
torno a penna  dell’  alunno 

POVERINI  CARLO 


non  rimunerato  di  premio,  sebbene  meritevole,  causa  la  sua  serotina  iscri- 
zione al  corso  accademico. 


lyCEGGjaLlTIGJL 

Classe  Urbica 

Studio  di  costruzioni.  — Disegno  di  una  forbice  per  tagliare 
le  grosse  latte 

il  primo  premio 

SPALLAZZI  AURELIO 
MAGGI  LUIGI 
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Glasse  Prima 

Sezione  Seconda 

Disegno  di  intarsi! 

il  primo  prrmio 

DEBATTISTI  LUIGI 

il  srcondo  premio 

CASADIO  GIULIO 


Classe  Seconda 

Sezione  Seconda 

Dipinti  ornamentali  del  Secolo  Vili 

il  secondo  premio 

BELLONZI  UGO 
MARCHESI  PIETRO 
BUZZI  GIUSEPPE 


SX4:ElME3SrTI  IDI 

Glasse  Prima 

Sezione  Prima 

Disegno  della  Maison  au  chateau  de  la  Boulerie  dell’  Architt. 
Destoos,  eseguito  all’acquerello,  con  pianta  e prospetto 

il  primo  premio  con  lode 

MAGGI  LUIGI 
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il  primo  prrmio 

SPALLAZZI  AURELIO 


Glasse  Seconda 

Sezione  Seconda 

Disegno  del  villino  Levi  in  Firenze 
il  primo  prrmio 

SANTUCCI  ERCOLE 

Disegno  del  villino  Affede  in  Macerata 

il  sicrouHo  premio 

DEBATTISTI  LUIGI 
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PREMI  ANNUALI 

AGLI 

ARTEFICI  DELLA  PROVINCIA 


È accompagnato  dalla  scheda  col  motto  : 

In  pelago forse 

Perdendo  me  rimaresie  smarriti 

Dante. 

un  meccanismo  elettrico  destinato  a segnalare  col  suono  l’ im- 
boccatura di  un  porto  in  tempo  di  nebbia. 

Tale  istrumento  fa  battere  un  martello  del  peso  di  chi- 
logrammi cinque,  cadente  dall’altezza  di  centimetri ' diciotto,  ad 
ogni  otto  minuti  secondi,  sopra  una  campana  di  bronzo  del 
peso  di  chilogrammi  350,  distante  dalla  stazione  metri  950. 

11  meccanismo  si  compone  di  due  indotti  a doppio  "T, 
insieme  collegati  a croce,  entro  ad  un  solo  induttore  con  rela- 
tivi collettori  e commutatore.  A prevenire  i quattro  punti 
morti,  un  congegno  di  orologeria  a scatto  elettrico  mette  l’in- 
dotto in  posizione  normale  e poi  s’arresta.  Allora,  mediante  un 
commutatore,  s’ in  ver  te  la  corrente  e l’apparecchio  comincia 
a funzionare.  Su  l’ asse  dell’  indotto  girante  trovasi  una  puleg- 
gia, che,  mercè  di  una  funicella,  è collegata  coll’  ultima  ruota 
di  un  meccanismo  d’ ingranaggio,  che  fa  alzare  la  leva  del 
martello.  A provvedere  ad  una  rottura  accidentale  o maliziosa 


.6 
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del  cavo  sottomarino,  avvi  altro  piccolo  congegno  elettrico  alla 
stazione  mittente,  che  automaticamente,  mediante  un  campa- 
nello elettrico,  dà  avviso  di  tal  rottura. 

Le  pile  sono  rimarchevoli  per  essere  perfettamente  impo- 
larizzabili ed  avere  per  costanti  . La  batteria,  quando 

l’apparecchio  funziona  completamente,  consta  di  70  pile  in 
tensione. 

Col  motto: 

Combatto  la  peronospera  malnata 
Che  uccide  la  canina  a voi  sì  grata 
è distinta  una  irroratrice  per  l’ idrato  di  calce  da  darsi  ^alle 
viti  colpite  da  peronospera. 

La  macchinetta  consta  di  un  bauletto  di  zinco  pel  con- 
tegno del  liquido,  di  una  pompa  aspirante  e premente  di  ele- 
gante e leggiero  modello  e di  uno  spruzzatore,  collegato  con 
un  tubo  di  gomma  al  bauletto.  L’  effetto  ampio  e giovevole 
della  irrorazione  si  ottiene  per  compressione  d’  aria  iniettata 
dalla  pompa  nel  bauletto.  La  carica  di  questo  è formata  da 
^ 2^3  circa  di  latte  di  calce  e pel  resto  di  aria  compressa,  che  a 
sua  volta  è sufficiente  a produrre  un  forte  getto  sino  ad  esau- 
rimento del  liquido.  È da  lodarsi  in  quest’  apparecchio  la  co- 
modità del  trasporto  del  bauletto  e la  facilità  con  cui  può 
essere  diretto  il  getto  dell’  idrato  in  ogni  senso  ed  a più  che 
mediocri  altezze. 

Il  Consiglio  Accademico,  sul  riflesso  che  ambedue  gli  stru- 
menti suddescritti,  non  appartengono  strettamente  alla  categoria 
delle  arti,  o dell’ industria  manovale,  ma  considerata  d’altron- 
de la  grande  utilità  pratica  dei  medesimi  e tenuto  conto  del 
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concetto  scientifico  che  li  informa,  ha  decretato  di  stabilire,  per 
questa  speciale  categoria  di  lavori,  un  premio  straordinario, 
assegnandolo  al  primo  dei  detti  apparecchi,  come  preferibile, 
e per  invenzione  e pei  benefici  che  può  recare  ai  naviganti  in 
tempi  nebbiosi,  e decretando  una  singolare  lode  all’  autore  del 
secondo. 

Apertasi  quindi  la  scheda  del  primo  vi  ha  letto  il  nome  di 
RAVAGLIA  Don  GIUSEPPE  di  Ravenna. 


Una  scheda  portante  il  motto: 

Volere  e potere 

contrassegna  una  schioppa  a doppia  canna  rigata.  Si  smonta 
tutta  dalla  culatta.  È costruita  secondo  i modelli  ultimi  e più 
perfezionati;  ha  i cani  ed  altri  congegni  lavorati  finamente  a 
cesello  con  brunitura  a fuoco  di  varie  tinte. 

11  Consiglio,  visto  la  maestria  del  lavoro  e sul  riflesso 
anche  degli  scarsi  mezzi  meccanici,  di  cui  può  aver  potuto 
disporre  F autore , per  così  eseguirlo , ha , dopo  lunga  discus- 
sione, a maggioranza  di  voti  aggiudicato  il  premio  al  medesimo. 

Aperta  la  scheda  è risultato  esserne  autore 

DARCHINI  GIAMBATTISTA 

giovane  ventenne  della  Chiusa  dì  Bagnacavallo. 
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Lav@P(  de  ifeititstapt® 


Concorrono  al  premio  tre  lavori. 

Il  primo  consta  di  due  letti  di  noce  da  appaiarsi  ed  al- 
cuni saggi  di  tavolati  ad  intarsio  che  portano  sulla  scheda  il 
motto  : 

Vedi  il  giudizio,  nmin  come  s2)esso  erra! 

Il  secondo  un  armadio  o stipetto  a palchi  e cassetti,  pure 
di  noce,  colla  distinta: 

Non  seìiipre  V oro  fa  felice. 

Il  terzo  un  piccolo  cofanetto  intagliato  per  ricetto  di  gioje 
col  motto: 

Le  gioie  sono  fugaci. 

I due  letti  sono  identici  per  forma  e per  disegno;  hanno 
le  pareti  da  capo  e da  piedi  a fondi  impiallacciati  di  bellis- 
sime radiche  di  noce  con  cornici  di  risalto,  quattro  colonnette 
e due  piedi  intagliati  ed  una  cimasa  scorniciata  nella  parete 
posteriore  che  sorregge  un  amorino  seduto  sopra  una  ghirlanda 
di  fiori  lavorata  a sgorbia.  Il  disegno  del  complesso  lascia 
molto  a desiderare  dal  lato  dello  stile,  ed  anche  la  figura  e 
r intaglio  sono  tutt’  altro  che  corretti. 

Più  lodevoli  per  perfetta  esecuzione  di  disegno  ed  armonica 
distribuzione  di  colori  sono  i saggi  dei  tavolati,  nei  quali  la 
robustezza  e l’esattezza  delle  unioni  ed  incastri  sono  vera- 
mente ammirevoli. 

II  cofanetto  è riquadrato  metri  0,34x0,20  ed  alto  0,275 
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alla  cornice.  Ha  base  e cornice  intagliate,  smussato  agli  an- 
goli, con  riquadrature  scorniciate  nelle  quattro  pareti  e quattro 
ornati  di  stile  lombardesco  ai  centri.  Il  coperchio,  che  si  apre 
a cerniera,  è a quattro  pioventi  lavorati  a squame  ed  in  mezzo  vi 
trionfa  la  figura  di  un  cane  a pieno  rilievo,  che  con  una  zampa 
sorregge  uno  stemma,  destinato  evidentemente  a portare  scol- 
pito quello  gentilizio  del  futuro  proprietario.  L’  intaglio  dei 
quadri,  cornici  ed  ornati  arieggia,  come  si  è detto,  il  cinque- 
cento, ma  la  figura  del  cane  ed  il  disegno  non  sono  molto 
corretti, 

L’  armadio  è alto  metri  1,90  e riquadrato  in  base  metri 
0,48  X 0,85,  tutto  di  noce  coi  fondi  impiallaciati  di  radiche. 
Si  compone  di  due  parti  ben  distinte,  come  disegno,  ma  tutte 
di  un  pezzo;  V inferiore  o credenza,  e la  superiore  od  armadio. 
Amendue  hanno  uno  sportello  sulla  fronte,  due  paraste  scor- 
niciate ai  lati  ed  una  cornice  in  sommità;  la  prima  sorretta 
da  due  mensole  e la  seconda  terminata  a frontone  incurvato.  Lo 
sportello  della  credenza  nasconde  in  larghezza  tre  cassetti  comuni 
ed  un  quarto  cassetto-segreto,  che  s’apre  mercè  di  una  molla 
nascosta  nel  ripiano  dell’  armadio.  Quest’  ultimo  contiene,  al- 
r interno,  un  piano  mobile  a ribalta,  che  rovesciato  e tirato 
all’  infuori  serve  da  scrittojo  ed  apre  automaticamente  due  pic- 
coli cassetti  laterali,  ai  quali  succedono  altri  due  cassetti  iden- 
tici per  parte  ed  aprentisi  per  mezzo  di  molle  nascoste.  Nel 
centro  figura  uno  specchietto  a sportello,  che  aperto  dimostra 
due  palchetti  e due  cassettini  per  ricetto,  forse,  di  gioje  od 
altri  oggetti  di  valore. 

L’  esecuzione  del  lavoro  nulla  lascia  a desiderare.  Ma  lo 
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stile  è barocco  e scorrettissimi  gli  scornici amenti,  massime  poi 
la  cimasa  superiore. 

Il  Consiglio  Accademico,  dopo  lunga  ed  animata  discussio- 
ne ed  esame,  fatta  ragione  del  merito  diverso  dai  tre  lavori, 
ha  concluso  per  assegnare  una  menzione  di  lode  al  cofanetto  ed 
all’  armadio,  ed  ha  aggiudicato  il  premio  all’  artefice  del  letto 
e saggi  di  tavolato,  a titolo  d’incoraggiamento  e con  riserva 
di  vedere,  in  altri  incontri,  curate  meglio  l’unità  e correttezza 
dello  stile. 

Disuggellata  la  relativa  scheda  n’  è uscito  il  nome 
EBANISTERIA  CASALINI  di  Faenza 
Società  Anonima  Cooperativa.  ' 


È una  raccolta  di  pezzi  di  ceramica  che  ha  per  motto: 

H coraggio  e V emuìazione  fanno  V artista. 

_ Contiene  piatti  di  divese  forme  e grandezze,  istoriati  di  fi- 
gure 0 senza,  a lustrini,  con  cornici  rilevate  o piane  e parte  imi- 
tanti l’antico  e parte  di  fattura  moderna.  Vi  sono  vasi  di  più  che 
mezzana  grandezza,  anfore  diverse,  coppe  con  piattello  sottopo- 
sto, porta-gioje  e varie  mensole  con  mascheroni  e puttini. 

In  tutti  i pezzi  esposti  si  rileva  la  lucentezza  della  ma- 
iolica, la  vivezza  dei  colori,  lo  stile  corretto  e le  bellissime 
e vive  figure  che  adornano  i fondi  dei  piatti  e le  eleganti  forme 
dei  vasi  maggiori.  . 
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In  vista  di  tutto  ciò  il  Consiglio  Accademico  giudica  me- 
ritevole di  premio  la  raccolta  esposta,  la  quale,  dalla  scheda 
aperta,  appare  essere  fattura  della  fabbrica 

ANGELO  TRERÈ  dì  Faenza. 


Colla  scheda  contrassegnata  dal  motto: 

Aspiro  alia  vittoria 

è stato  esposto  un  contrabasso  di  forma  moderna  a violino, 
ma  mancante  dell’  ingranaggio  ed  armatura  per  le  corde.  La 
cassa  ha  il  piano  armonico  leggermente  ricurvo,  di  asse  sot- 
tilissimo d’  abete  lavorato  di  sgorbia , colle  fascie  di  ceraso  a 
doppio  rigonfio  per  parte  e col  riccio  a cartoccio. 

È ammirevole  in  detto  contrabasso  la  lavorazione  perfetta, 
la  difficoltà  vinta  per  le  incurvature  e la  proporzione,  anche  ad 
occhio  apprezzabile,  fra  le  sue  parti  panciute,  la  larghezza  ge- 
nerale ed  altezza. 

Per  questo  rifiesso  e sulla  considerazione  che  il  lavoro, 
non  essendo  completo,  non  è possibile  un  giudizio  assoluto 
sulla  armoniosità  dello  strumento,  il  Consiglio  Accademico  si 
pronuncia  per  la  semplice  menzione  di  lode  all’  autore. 

Per  estratto  dal  Verbale  della  seduta  io  Luglio  1S86. 

IL  SINDACO  PRESIDENTE 

firmato:  P.  GAMBA 

Il  SEGRETARIO 
firmato  : R. CONTI 
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ELENCO 

DELLE 

PRINCIPALI  OPERE  ESPOSTE  NEL  1886 

OLTRE  QUELLE  PREMIATE 


MOR,ADEI  Prof.  Cav.  ARTUPi.0  dì  Firenze. 

1.  Ritratto  virile  a mezzo  busto  ad  olio  di  forma  ovale,  del 

diametro  di  met.  0,80  X 0,55. 

2.  Quadro  di  genere  su  tela  ad  olio  intitolato:  « Gattacieca  » 

con  diverse  figure  ritratte  dal  vero,  riq.  met.  1,30  X 1,10. 

3.  Tre  testi  in  terra  cotta  con  dipintivi,  ad  olio,  sul  fondo  altret- 

tanti ritratti  virili  dal  vero,  del  diametro  dai  met.  0,35 
a met.  0,45. 

GUACCIMANNI  Conte  VITTORIO  di  Ravenna. 

1.  Un  ritratto  di  testa  virile  a pastello  alto  met.  0,82  e largo 

met.  0,60. 

2.  Tre  altri  ritratti  simili  di  donna,  riquadrati  come  sopra. 

3.  Quadretto  di  genere  a pastello  dal  motto:  « Cure  inutili  » 

rappresentante  una  pastorella  curante  un  agnelletto  am- 
malato, riquadrato  met.  0,90  X 0,54. 

4.  Due  specchiere  dipinte  ad  olio  con  fiori  riquadrate,  T una 

met.  0,42  X 0,34  e V altra  met.  0,67  X 
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5.  Due  iesti  in  terra  cotta  dipinti  ad  olio  sul  fondo  con  qua- 

dretti di  genere,  del  diametro  di  met.  0,66. 

6.  Altro  simile,  rappresentante  una  marina,  del  diametro  di 

mef.  0,35. 

BUTTAZONI  Prof.  ETTORE  di  Bologna. 
Eitratto  muliebre  ad  olio  su  tela  dal  vero,  per  più  di  mezza 
figura,  alto  met.  1,10  e largo  met.  0,75. 

MISEROCCHI  DOMENICO  di  Ravenna. 

1.  Quadro  di  genere  in  tela  ad  olio,  riquad.  met.  0,94  X 1,03. 

2.  Un  cembalo  dipinto  ad  olio  con  quadretto  di  genere  sul  ro- 

vescio, del  diametro  di  met.  0,46. 

3.  Due  ritratti  a sfumino,  uno  maschile  e 1’  altro  muliebre,  ri- 

quadrati amendue  met.  0,80  x 0,60. 

ROMANINI  DoTT.  SIGISMONDO  di  Ravenna. 

Due  testi  in  terra  cotta,  del  diametro  di  met.  0,35,  dipinti 
ad  olio  sul  fondo,  T uno  con  paesaggio  e l’altro  con  un 
gruppo  d’  uccelli  morti. 

FORMIGINI  CARLO  di  Modena. 

Due  testi ^ come  sopra,  dipinti  sul  fondo  con  caricature  e 
del  diametro  di  met.  0,45. 

GUACCIMANNI  Conte  ALESSANDRO  di  Ravenna. 

1.  Un  piatto  comune  di  majolica,  del  diametro  di  met.  0,38, 

dipinto  sul  fondo,  ad  olio  con  figurine  di  genere. 

2.  Quadro  in  tela  ad  olio  con  rappresentanza  di  oggetti  diversi 

in  fiori,  armature,  mezzi  busti,  etc.,  riq.  met.  0,90x0,94. 
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3.  Altro  quadretto  ad  olio  su  tela,  rappresentante  una  compo- 

sizione fantastica  di  oggetti  diversi,  alto  met.  0,50  e lar- 
go met.  0,67. 

4.  Altro  simile,  rappresent§,nte  oggetti  musicali,  alto  met.  0,84 

e largo  met.  0,70. 

DALPOZZO  ERNESTA  di  Ravenna. 

Due  ritratti  ad  olio  su  tela  a mezzo  busto,  1’  uno  muliebre 
e r altro  maschile,  amendue  riquadrati  met.  0,52  X 0,60. 

REGGIANI  EUGENIO  di  Mantova. 

Eitratto  virile  ad  olio  su  carta,  largo  metri  0,41  ed  alto 
metri  0,61. 

GELOSI  ALFREDO  di  Ravenna. 

1.  Otto  ritratti  allo  sfumino  di  teste  virili  e femminili,  riqua- 

drati met.  0,35  X 0,55. 

2.  Altri  ritratti  dal  vero  su  carta  ad  acquerello  a colori,  ri- 

quadrati met.  0,26  X 0,41. 

3.  Quadretto  ad  olio  su  tela,  rappresentante  l’ interno  del  tem- 

pio di  S.  Vitale  in  Ravenna,  riquad.  met.  0,47  X 0,34. 

4.  Studi  diversi  ad  olio  su  tavolette  di  legno  ed  in  piccolis- 

sime dimensioni  di  due  teste,  di  quattro  paesaggi  ed  altre 
. tre  composizioni  a fantasia. 

SACCHERI  GIUSEPPE  di  Genova. 

Sette  paesaggi  ad  olio,  su  tavolette  di  legno  di  diverse  di- 
mensioni. 
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GUERRINI  CESARE  di  Ravenna. 

Due  ritratti  a sfumino,  l’ uno  virile  e V altro  femminile,  il 
primo  alto  m.  0,82X0,65  ed  il  secondo  alto  m.  0,58x0,45. 

RAVALDINI  RIOCIOTTI  di  Ravenna. 

Un  ritratto  a sfumino  a mezza  figura  maschile,  riquadrato 
met.  0,82  X 0,60. 


VIGNUZZI  NINO  di  Ravenna. 

Una  collezione  di  figurine  in  terra  cotta,  di  diverse  grandezze, 
eseguite  collo  stampo. 

MARCHETTI  e V.  SCARPA  di  Venezia. 

Tre  campioni  di  drappi  di  seta,  dipinti  ad  olio  ad  imitazione 
del  ricamo,  alti  met.  0,97  e larghi  met.  0,45. 

BELLINI  GIOVANNI  di  Ariano  delle  Puglie. 

Un  grafitto  su  specchio,  rappresentante  la  cifra  e stemma  di 
Casa  Savoia,  riquadrato  met.  0,35  x 0,275. 
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DI  ONORE 
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ACCADEMICI  TRAPASSATI 




CoMM.  P.  Giambattista  Giuliani. 


Da  Paolo  Giuliani  e da  Maddalena  Ghione 
nacque  il  nostro  Accademico  in  Cannelli  d’Asti, 
ai  4 di  giugno  nel  1818. 

Fatti  i primi  studii  nel  suo  luogo  natale, 
fu  dal  padre  mandato  a proseguirli  in  Asti, 
indi  a Possano.  Ed  ivi,  sotto  il  magistero  de’ 
padri  Sommaschi,  sì  fattamente  educò  l’ animo 
alia  pietà  ed  ali’  amore  delle  belle  lettere  e 
delle  matematiche,  che  venuto  nell’  età  dei  18 
anni,  volle  ascriversi  al  sodalizio  dei  suoi  pre- 
cettori, ed  un  anno  dopo  meritava  di  essere 
scelto  a professore  di  fllosofla  e matematiche 
nel  Collegio  dementino  di  Roma. 

Qui  giunto,  si  strinse  ben  presto  di  amici- 
zia coi  prestanti  matematici  Calandrelli  e Tor- 
tolini e col  fisico  Barlocci:  dèi  quali,  poiché 
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fu  sempre  d’  animo  modestissimo  e rimesso, 
non  isdegnava,  pubblico  docente  esso  pure,  di 
recarsi  ad  udir  le  lezioni  nel  patrio  Ateneo 
della  Sapienza. 

Cresciuto  in  fama  e sapere,  nei  1839  va  ad 
insegnare  fllosofla  a Lugano;  nel  1840  prende 
parte  ad  un  Congresso  di  Scienziati  in  Torino, 
palestre,  in  allora,  più  di  aspirazioni  patriot- 
tiche, che  di  esercitazioni  letterarie,  e nel  1841 
pubblica  un  suo  lodatissimo  Trattato  di  Alge- 
bra Elementare.  Poco  appresso,  costrettovi  da 
malferma  salute,  cessa  dall’insegnamento,  passa 
a Cherasco,  poi  a Roma,  infine  a Napoli;  nella 
quale  città,  preceduto  da  fama  onoratissima, 
è tenuto  in  grande  amore  e reverenza  dai  flore 
dei  dotti  e letterati  di  que’  dì,  quali  furono  il 
Puoti,  il  De  Cesare,  il  Troya  ed  altri  molti. 

Fu  verso  il  1840  che  Egli,  spintovi  dalla 
sua  indole  d’ uomo  pio  e di  artista,  si  prese 
talmente  d’ amore  pel  poema  dantesco,  da  farne 
l’ unico  e più  potente  suo  studio  e cura  per 
tutto  il  resto  della  sua  vita  di  letterato,  di 
patriotta  e di  religioso.  — Avvegnacchè  sia 
vero,  che  se  il  nostro  P.  Giuliani,  fiorì  per 
meriti  letterarii,  non  meno  caldo  ebbe  il  cuore 


ACCADEMICI  TRAPASSATI 


67 


e gli  affetti  per  la  patria  sua.  l’ Italia.  Ed  attra- 
verso le  vicende  politiche,  che  dal  1846  al  1870 
le  rivendicarono  le  contrastate  libertà  e rinno- 
vata grandezza,  seppe  Egli  sempre  così  bene 
comportarsi  da  conciliare,  in  ogni  tempo  e luo- 
go, i suoi  sentimenti  (come  Egli  stesso  lasciò 
scritto  di  sè)  di  degno  sacerdote  cattolico  con 
quelli  di  cittadino  italiano. 

Per  questo.  Egli  primo,  nel  Congresso  dell! 
Scienziati  in  Genova  nel  settembre  del  1846, 
attrae  l’ attenzione  dei  dotti  su  Dante.  E dimo- 
strando come  la  Divina  Commedia  fosse  il  li- 
bro storico  più  sacro  alle  aspirazioni  d’ Italia, 
vaticinò,  con  manifesto  accenno  politico  e fra  il 
plauso  dei  presenti,  che  ora  non  più  un  Alberto 
tedesco  ne  venisse  ad  inforcare  gli  arcioni,  ora, 
che  un  Alberto  italiano  poteva  farlo.  Da  quel 
giorno  il  nome  del  P.  Giuliani  diventa  popo- 
lare. Scienziati  ed  Istituti  Accademici,  come  il 
Cibrario,  il  Cantù,  il  Lamarmora,  il  Gioberti, 
il  Rosmini,  l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
e l’ Università  di  Genova  se  ne  disputano  l’ami- 
cizia e l’ aggregazione  a socio  collegiato  o cor- 
rispondente. Nel  1847  è chiamato  a Genova  a 
leggervi  fìlosofla  morale.  Nel  1848  l’ estimazione 
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pubblica  lo  addita  ai  Governo  con  Lorenzo  Co- 
sta, Antonio  Crocco  e Giuseppe  Morro,  quale 
persona  acconcia  all’ ufficio  deiicato  di  revisore 
deiia  stampa,  e lo  funge  per  qualche  tempo  con 
tanta  discretezza  e sentimento  liberale,  da  me- 
ritare, poco  appresso,  dai  Genovesi  i’ onore  della 
Deputazione  al  Parlamento,  sebbene  esclusovi 
dali’età  non  per  anco  legale. 

Tarpate,  non  spente,  coll’  infortunio  di  No- 
vara, le  speranze  d’ Italia,  in  Genova  si  sop- 
prime la  cattedra  di  fliosofla  morale  ed  il 
Giuliani  accetta  quella  di  eloquenza;  ufficio  du- 
ratogli per  undici  anni  e cioè  fino  al  1860. 

In  questo  mezzo,  ridestatosi  in  iui  più  for- 
te, colla  calma  delle  commozioni  politiche,  l’a- 
more per  Dante,  pensa  che,  a meglio  intenderne 
qua  e là  le  riposte  bellezze  e significato,  nulla 
più  avesse  a tornare  in  acconcio  che  studiar 
prima  e bene  apparare  ii  linguaggio  tuttora 
vivente  della  Toscana,  come  luogo  che  stato 
era  madre  e culla  dell’italiana  favella.  E per 
ciò,  neii’anno  1853  e seguente,  trovi  il  nostro 
Accademico  percorrere  solitario  la  bella  mon- 
tagna pistoiese,  cercando  e frugando  fra  la 
viva  voce  del  popolo  forme  elette,  eleganti  del 
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parlare  toscano,  motti,  parole  e modi  rari  di 
dire.  E questi  ponendo  a confronto  con  altri 
del  testo  dantesco,  e gli  uni  lumeggiando  cogli 
altri,  di  tutto  far  prezioso  tesoro  a più  sicura 
ed  incontrastata  interpretazione  del  poema  di- 
vino. Di  siffatti  suoi  studi!  pazienti  ed  unici, 
più  che  rari,  lasciò  memoria  nelle  due  operette: 
Sul  vivente  linguaggio  della  Toscana  e Mora- 
lità e poesia  del  vivente  linguaggio  toscano, 
stampate  nel  1865  e 1873  in  Firenze,  ma  anche 
meglio  le  raccolse  in  un  suo  dottissimo  discorso 
letto,  in  quel  torno,  all’Accademia  della  Crusca, 
di  cui  era  Socio  corrispondente. 

Non  è a dirsi  pertanto,  se  cosifatti  studi! 
e tanto  amore  per  Dante  gli  dessero  fama,  che 
per  tutta  Italia  e fuori  si  diffuse,  di  prestan- 
tissimo suo  interprete  e cultore.  Di  guisa  che, 
restituita  l’Italia  a libero  reggimento  nel  1859, 
ed  apertosi  in  Firen^,  in  detto  anno,  l’Istituto 
de’  Studi!  Superiori,  il  nostro  P.  Giuliani,  ancora 
una  volta,  per  volontà  di  Governo,  ma  più  per 
unanime  consentimento  dei  dotti,  fu  indicato 
come  il  degnissimo,  per  leggervi  pubblicamente 
ed  illustrarne  il  testo. 

Noi  forzeremo  i termini  di  questa  breve 
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necrologia,  se  uno  per  uno  volessimo  chiarire  i 
titoli  di  benemerenza,  che  il  lungo  esercizio  di 
cotale  nobilissimo  officio,  gli  acquistò  presso 
la  patria,  presso  le  lettere  e presso  li  propri! 
concittadini  e colleghi.  Dei  meriti  verso  la  pa- 
tria basterà  accennare  al  culto  sommo  e co- 
stante da  lui  professato  e diffuso,  quasi  con 
esaltazione  religiosa,  verso  il  suo  maggior  poe- 
ta, simbolo  della  sospirata  unità  e fortuna  d’I-, 
talia,  già  da  secoli,  per  Esso,  vaticinata  e pro- 
seguita. Di  quelli  verso  la  letteratura  parlano,  a 
voce  altissima,  le  sue  molte  opere:  quali,  oltre 
le  riferite  sopra,  il  Dante  spiegato  da  Dante,  il 
Metodo  di  commentare  la  Divina  Commedia, 
la  Vita  nuova  ed  il  Canzoniere  di  Dante  Ali- 
ghieri, il  Convito  di  Dante  ed  altre,  per  le 
quali  venne  celebratissimo  il  suo  nome  in  Italia 
e fuori  e massime  in  Germania;  e dalle  quali 
traspira,  non  sai  più,  se  meglio  la  forbitezza 
del  linguaggio  e la  gentilezza  e bontà  dell’  ani- 
mo, 0 la  profondità  del  sapere  e l’ acume  della 
critica.  — Della  sua  benemerenza  poi  verso 
concittadini  e colleghi  è detto  tutto  quando 
scrivasi  quanto  di  sè  stesso  testimoniò  in  una 
lettera  ad  un  suo  amico:  « se  aver  fatto  sempre 
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« dell’amicizia  fortezza  e consolazione  della  sua 
« vita:  nemico  ognora  di  attaccar  brighe  let- 
« terarie,  più  imparando  a tacere  che  a parlare: 
« e dettogli  di  aver  nemici,  mai  averlo  creduto, 
« perchè  sapeva  e sentiva  di  non  aver  mai  of- 
« feso  ed  invidiato  alcuno,  se  non  in  quanto 
« desiderasse  di  pareggiarlo  "nel  fare  il  bene  e 
« farlo  il  meglio  possibile.  » 

Sublime  e ad  un  tempo  modesta  confes- 
sione di  un  animo  serenamente  benigno  e si- 
curo! Che  gli  valse  di  essere  tollerantissimo 
sempre  con  chi  combatteva  le  opinioni  lette- 
rarie, filosofiche  e religiose  a lui  più  care:  che 
non  gli  diserrò  dal  labbro  mai  una  parola  di 
amarezza  o rimprovero  con  inferiori  od  eguali, 
e che,  interprete  giusto  dei  vero  spirito  di  cri- 
. stiana  carità,  lo  portò,  navigando  sempre  fra 
onde  mosse  da  contrari  venti,  ad  essere  amato, 
rispettato  e ricerco  dagli  uomini  più  insigni  del 
suo  tempo,  militanti  fra  le  fila  dei  più  opposti 
partiti.  Anche  il  Governo  volle  dargli  pubblica 
testimonianza  dell’altissima  stima  in  cui  meri- 
tamente lo  avea,  insignendolo  della  Commenda 
dell’Ordine  Maurlziano.  E quando  nel  1865  Fi- 
renze volle  commemorare  il  fausto  centenario 
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della  nascita  del  suo  Dante,  Egli,  bene  a ra- 
gione, fu  prescelto  a pronunciare,  il  di  14  mag- 
gio, nel  cospetto  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele, 
primo  Re  d’Italia,  che  al  profetico  vaticinatore 
deir  Italia  risorta  venisse  a tributare,  dopo  sei 
secoli  d’obblio,  la  meritata  apoteosb  una  splen- 
dida orazione  che  da  sola,  per  sublimità  di 
concetti,  per  sentimenti  patriottici,  per  eleganza 
di  dettato,  basterebbe  a mantenergli  gloriosa- 
mente  vivo  il  nome  nella  memoria  dei  futuri. 

E fortunati  fummo  noi  pure,  ravennati, 'che 
qui  r udimmo  nell’occasione  delle  feste  dante- 
sche celebrate  nei  giorni  24,  25  e 26  giugno 
dello  stesso  anno.  Allorquando,  per  dono  del 
cielo,  rinvenute  le  Ossa  del  Sommo  Poeta  là, 
dove  insigne  culto  di  reverenza  o timor  di  sa- 
crilego oltraggio,  per  circa  due  secoli,  uveale 
tenute  celate  all’Universo,  Egli,  il  Giuliani,  ven- 
ne dal  Governo  qui  mandato  assieme  ad  altri 
cinque  prestantissimi  personaggi  a far  studii 
sull’importante  avvenimento.  L’inspirato  discor- 
so con  cui  Egli,  commosso,  volie  nel  giorno  26 
salutare,  prima  di  riporli  nell’  urna,  que’  sacri 
avvanzi,  ci  suona  ancora  sublime  nell’animo, 
e fu  prova  novella  del  come  Egli  confondesse 
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in  un  sentimento  unico,  fervente,  sincerissimo 
i nomi  dell’Alighieri,  dell’Italia  e della  religione. 

Fu  r anno  dopo  che  quest’  Accademia  di 
Belle  Arti  ebbe  la  ventura  di  poterlo  ascrivere 
fra  i suoi  Soci  d’ Onore. 

Per  tutto  il  tempo  che  Egli  tenne  in  Fi- 
renze la  Cattedra  Dantesca,  che  fu  dal  1860 
sino  ai  primi  del  1884,  epoca  della  sua  morte, 
la  sua  vita  non  fu  che  lavoro  e lavoro  tal- 
mente indefesso,  da  condurlo  anzi  tempo  alla 
tomba.  Ammalò  sugli  ultimi  del  1883,  e pre- 
sentendo fatale  quella  sua  malattia,  si  preparò 
alla  morte  colla  rassegnazione  del  giusto  e colla 
fede  del  credente,  consolato  nelle  ultime  sue 
ore  dalla  presenza  e dall’  affetto  de’  colleghi, 
dei  discepoli  e de’  suoi  congiunti.  Spirò  l’ani- 
ma piissima  nel  12  di  gennaio,  e fu  veramente 
universale  il  dolore  destatosi  all’  annunzio  della 
sua  morte., — Solenni  esequie  gli  furono  rese 
l’indomani,  con  grande  concorso  di  popolo,  di 
professori  colleghi,  di  amici  e di  letterati  ed 
accompagnandolo,  a grande  onoranza,  li  rap- 
presentanti dei  Municipi  di  Firenze,  di  Massa 
Cozzile,  di  Cannelli  d’Asti  e del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione. 
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Pronunciarono  sul  feretro  calde  ed  elo- 
quenti parole  il  prof.  P.  Villari,  Preside  della 
facoltà  di  filologia  e filosofìa  nell’ Istituto  delli 
Studii  Superiori,  il  comm.  Severini,  professore 
di  lingue  orientali  nell’istesso  Istituto,  ed,  a 
nome  della  scolaresca,  l’alunno  Papa  Pasquale. 
E tutti  si  accordarono  nel  celebrare  l’alto  in- 
gegno di  lui,  la  bontà  dell’animo  squisitissimo, 
e la  somma  sua  sapienza  e studio  nel  com- 
mento ed  interpretazione  della  Divina  Comme- 
dia: per  la  quale  sapienza  ii  suo  nome  passerà 
glorioso  ai  futuri,  accanto  a quello  dei  Bocca- 
cio,  dei  Benvenuto  da  Imola,  dei  Costa  ed  altri 
illustri  commentatori,  finché  alle  italiche  glorie 
sia  sacro  il  nome  del  nostro  più  grande  poeta. 
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OPERE  D’ARTE  E SCRITTI 

DONATI  ALL’  ACCADEMIA 

OPERE  D’ARTE 

BUSIRI  Prof.  Comm.  ANDREA  di  Roma. 
Abbadia  di  S,  Fruttuoso  nella  Liguria  marittima  Orien- 
RALE.  — Cenni  Storici.  — Misure  e Disegni.  — Eoma 
1886. 

Lettera  aperta  all'Illmo  signor  Bott,  Ferdinando  Gre^ 
GOROYius.  — Estratta  dal  giornale  1’  Opinione.  — Roma 
1886. 

Il  Laterano  nel  1870.  — Principali  disegni  ed  opere.  — 
Roma  1886. 

F Obelisco  Vaticano  nel  III.  Centenario  della  sua  ere-- 
zioNE.  — Memoria  Storica.  — Roma  1886. 

Progetto  di  una  Galleria  Monumentale  dalla  Traspon- 

TINA  ALLA  PIAZZA  DI  8aN  PiETRO  FRA  I DUE  B ORCHI.  — - 

Roma  1886. 

BRUECKNER  ALFRED 

OrNAMENT  UND  FORM  DER  ATTISCHEN  GRABSTELEN,  — ' Wei- 
mar 1886. 

MINARDI  SILVIO 

PiSOLUZiONE  DI  ALCUNI  PROBLEMI  PRATICI  RISGUARDANTI  LA 

PROSPETTIVA  DELLE  OMBRE.  — CoH  27  vignette  incisc  dal- 
r Autore.  — Faenza  1886. 
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Bisoluzione  di  alcuni  Problemi  pratici  risguardanti  la 

MISURAZIONE  DELLE  PROSPETTIVE  DE'  CORPI,  OVVerO  MoDO 
DI  DETERMINARE  LE  PROSPETTIVE  DE’  CORPI  COL  MEZZO 

DELLA  SCALA  METRICA.  — Faenza  1886. 

RICCI  Dott.  CORRADO 

Il  Castello  di  S.  Martino  sopra  Zena.  — Descrizione  Sto- 
rica. — Bologna  1885. 

Il  Monumento  a Vittorio  Emmanuele  e la  piazza  di  Eo- 
LOGNA.  — Meditazioni  senza  costrutto.  — Bologna  1886. 

RATTO  Prof.  GIUSEPPE 

La  visione  binocolare  applicata  alla  prospettiva  lineare 

CON  ALCUNI  CENNI  DELLA  SUA  APPLICAZIONE  AL  BASSORI- 
LIEVO. — Monografia  Artistica.  — Genova  1886. 


SCRITTI 


ACCADEMIA  DI  MILANO 

1.  Atti  della  B.  Accademia  per  l'anno  1885,  — Milano  1886. 

ACCADEMIA  DI  PALERMO 

2.  Bollettino  della  B.  Accademia  di  scienze,  lettere  e 

BELLE  ARTI.  — Anuo  III.,  N.‘  1 a 3.,  Gennaio-Giugno.  — 
Palermo  1886. 

ACCADEMIA  DI  VICENZA 

3.  Atti  della  Accademia  Olimpica  di  Vicenza  per  l anno 

1885,  — Vicenza  1885. 
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ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  di  Bologna. 

4.  Parole  necrologiche  memoranti  Marco  Minghetti  socio 

d'  ONORE  E Gaetano  Lodi  maestro  ornatista  della  B. 
Accademia  di  belle  arti  in  Bologna,  — • Estratto  dal 
Verbale  della  sua  adunanza  15  decembre  1886  — Bolo- 
gna 1886. 

MASINI  Prof.  CESARE 

5.  Necrologia  dell'Ing.  G iovan-^Luigi  Protche  presidente 

DELLA  B.  Accademia  di  belle  arti  di  Bologna.  — Bo- 
logna 1886. 

PALAZZI  Prof.  ROMEO 

6.  Guida  per  i giovani  che  intraprendono  lo  studio  del 

DISEGNO.  — Pergola  1885. 

SOCIETÀ  ANTROPOLOGICA  di  Washington. 

7.  Atti  della  Società  Antropologica  di  Washington  per 

P ANNO  1883.  — Washington  1885. 

8.  Idem  idem  per  Vanno  1884.  — Washington  1885. 

J.  W.  POWELL 

Direttore  dell’  Istituto  Smithsonìano  a Washington. 

9.  Seconda  relazione  annuale  dell'  ufficio  di  Etnologia 

per  l'anno  1880-81.  — Washington  1883. 

10.  Terza  relazione , come  sopra,  per  V anno  1881-82.  — 
Washington  1884. 


ATTI 

DELL’ANNO  1887. 


SOLENNE  DISTRIBUZIONE  DE’  PREMI 

ED  ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  DEL  1887. 


L’ ARCHITETTURA  DI  TUTTI  I TEMPI 

DISCORSO 

DEL 

DOTTOR  VINCENZO  SIRI 

INGEGNERE-ARCHITETTO 

E DIRETTORE  DELLA  R.  SCUOLA  TECNICA  IN  RAVENNA 

« L’ architettura  è l’ arte  più  interessante 
per  la  conservazione,  per  le  comodità,  per  le 
delizie  e per  la  grandezza  del  genere  umano.  » 
Francesco  Milizia. 

^ Sr^rorj, 

■uANDo  l’ illustrissimo  Presidente  di  que- 
sta Accademia  di  Belle  Arti  mi  dava 
notizia,  che  l’ insigne  Consiglio  Arti- 
stico voleva,  con  mio  molto  onore  e senza  ve- 
run  merito,  affidato  a me  l’ incarico  di  prender 
la  parola  in  questo  giorno  di  ceremonia  solenne 
per  i giovani  che  frequentano  le  scuole  di  que- 
sta Accademia,  e per  gli  Artisti  della  Provincia, 
Vi  confesso,  che  insieme  alla  più  viva  ricono- 
scenza, provai  una  dolorosa  confusione;  rico- 
noscenza per  l’ attestato  di  deferenza  e di  fidu- 
cia che  queir  onorevole  Consesso,  con  benigno 
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animo,  voleva  a me  conferito;  confusione,  per- 
chè ben  so  quanto  poco  valga  l’ ingegno  mio 
a fronte  della  provata  sapienza  di  tanti  altri 
che,  occupando  questo  posto  in  siffatta  circo- 
stanza, fecero  vibrare  la  possente  ed  efficace 
parola  in  quest’aula  sacra  alle  arti  gentili  del 
bello. 

Sulle  prime,  non  lo  celo,  vissi  perplesso  e 
dubbioso,  ma  finalmente  mi  decisi  di  accettare 
il  mandato,  fidando,  non  certo  sulle  deboli  mie 
facoltà,  ma  sulla  ben  nota  cortesia  Vostra;  con- 
vinto che  vorrete  prestare  benevola  attenzione 
a ehi  non  certo  per  voglia  di  applausi,  ma  sola- 
rnente  per  ubbidire  vi  terrà  disadorno  discorso. 

E dacché  la  decisione  fu  presa,  quale  altro 
argomento  poteva  io  scegliere  in  questo  incon- 
tro che  non  fosse  meramente  artistico?  Che 
non  spettasse  a quella  fra  le  arti  belle  che 
sopra  tutte  le  altre  amai  nella  mia  giovinezza, 
amai  col  crescere  negli  anni,  amo  tutt’ora  ed 
amerò  fin  che  avrò  vita?  Chè  non  trattasse  del- 
l’arte  che  mi  fu  insegnata  neiia  più  rinomata 
Accademia  del  Mondo  — l’insigne  Accademia 
Romana  di  San  Luca  — da  quelli  illustri  Mae- 
stri che  furono  , Antonio  Sarti,  Luigi  Paletti, 
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Virginio  Vespignani?  di  quell’arte  che  per  pa- 
recchi anni  ho  esercitata? 

Nulla  ostante  che  Camillo  Boito  dica  « es- 
sere r architettura,  fra  tutte  le  arti  del  disegno 
la  più  noiosa  a sentirne  parlare  anche  per  gli 
uomini  culti  » io  di  questa  non  posso  bensì  non 
parlarvi,  ma  tenterò  di  ciò  fare  nel  più  breve 
termine  possibile  per  non  abusare  della  vostra 
compiacenza. 

ORIGINE  DELL’ARCHITETTURA 

I popoli  scompaiono  dalla  superficie  della 
terra,  e r ignoranza  dei  tempi  talvolta  ce  ne 
invola  la  storia,  ma  pochi  ruderi  carichi  del 
peso  di  molti  secoli,  resistendo  alle  ingiurie 
delle  stagioni  e degli  uomini,  ci  conservano  la 
memoria  e la  immagine  più  veridica  dell’  inge- 
gno, del  potere,  della  religione,  della  possanza 
delle  nazioni.  Le  pietre  fitte,  che  ci  ricordano 
antichissimi  popoli,  devonsi  prendere  come 
principi  rudimentali  di  quell’  arte  nobilissima 
che  ingigantì  poi  nei  templi  e nei  palazzi  delle 
più  splendide  civiltà. 

L’ Asia,  secondo  la  più  comune  opinione,  fu 
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la  cuna  del  genere  umano,  ed  in  conseguenza 
della  stessa  civiltà;  perciò  1’  arte  della  sesta 
dovette  prendervi  la  sua  origine,  nonché  rice- 
vervi il  primo  impulso.  Le  meraviglie  di  Tebe, 
di  Ninive,  di  Babilonia  colle  loro  favolose  gran- 
dezze ci  attestano,  con  asserzione  di  accurati 
storici,  che  T arte  di  edificare  in  pietra  abbia 
avuto  origine  presso  gli  orientali,  e che  gli 
Egiziani  la  comunicarono  poi  agli  Ebrei,  ai 
Fenici,  ai  Tirreni.  Ciò  non  pertanto  è opinione 
degli  storici  stessi,  che  i popoli  più  antichi  che 
siansi  occupati  di  architettura,  spinti  dall’inci- 
vilimento e dal  lusso,  siano  stati  gl’  Indiani, 
poi  gli  Assiri,  i Medi,  i Persiani,  gli  Egizi!  ed 
i Fenici.  Se  la  prova  si  ha  da  dedurre  dai 
monumenti  che  sembrano  di  certa  data,  i popoli 
più  antichi  che  coltivarono  T arte  sarebbero 
stati,  dopo  i Chinesi,  gii  Egiziani;  dessi  infatti 
furono  i primi  presso  cui  nacquero  e crebbero 
le  scienze  e le  arti,  giacché  là  soltanto  comin- 
ciarono i monumenti  a farci  conoscere  le  une 
e le  altre,  onde  parrebbe  che  da  loro  ne  aves- 
sero attinte  le  prime  idee  le  nazioni  antiche. 

L’idea  irresistibile  della  divinità,  comune 
a tutti  i popoli,  e il  sentimento  naturale  di 
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riconoscenza  alla  medesima,  pare  abbia  spinto 
gli  uomini  a consacrare  ad  essa  il  primo  lusso 
nel  fabbricare.  Infatti  presso  tutti  i popoli  i 
templi,  ed  in  generale  i monumenti  religiosi,  si 
erigevano  già  maestosi,  anche  nelle  epoche,  in 
cui  gli  altri  non  presentavano  nulla  di  sublime. 

Dopo  che  le  società  uscirono  dall’  infanzia, 
i popoli,  guidati  da  genii  straordinari,  a poco 
a poco  si  dirozzarono,  e col  progresso  sorse 
l’imperiosa  volontà  di  emularsi  tra  loro,  e 
superarsi  gli  uni  gli  altri  in  dimostrazione  di 
ingegno,  di  ricchezza,  di  potenza.  Avidi  di  tro- 
var novità  forzarono  l’ intelletto  a sempre  cre- 
are miglioramenti  e da  questo  nacque  l’archi- 
tettura civile  con  tutto  quello  che  vi  è stato  e 
vi  è di  grande,  di  bello,  d’ importante.  L’ archi- 
tettura colla  rozza  materia  del  monte  e della 
valle,  coi  marmi,  colle  tgrre  cotte,  coi  metalli 
seppe  elevarsi  alla  potenza  di  commuovere  la 
nostra  immaginazione,  perchè  non  ebbe  dalla 
natura  alcun  modello,  ma  sorse  e venne  con- 
dotta alla  perfezione  dall’ingegno  dell’uomo. 

ABCHITETTUKA  CHINESE 

Quanto  all’  architettura  dei  Chinesi,  avendo 
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questa  conservato  dalla  sua  origine  la  forma 
tradizionale  della  tenda,  e l’ uso  del  legno  in- 
capace di  lunga  durata,  è impossibile  trovar 
orme  dei  loro  antichi  ediflcii.  I chinesi  inver- 
niciano le  loro  colonne,  intonacano  le  pareti 
con  porcellane  tinte  di  vivaci  colori,  coloriscono 
anche  i tetti  costruiti  di  bambù,  spesse  volte 
doppi,  che  sembrano  alzarsi  fuori  l’ uno  dal- 
r altro;  le  gronde  sono  rivolte  in  alto,  ed  agli 
angoli  sono  appese  grottesche  figure.  Gli  ornati 
sono  poco  più  che  meri  trafori.  D’ altra  parte 
r architettura  di  quei  popoli,  non  avendo  mai 
avuta  alcuna  infiuenza  al  di  fuori,  è rimasta 
estranea  alla  storia  di  quest’  arte  presso  le 
altre  nazioni. 

AECHITETTUEA  EGIZIANA 

Gli  Egizi!,  imitatori  delle  loro  spelonche 
scavate  nelle  montagne  del  golfo  Arabico,  usci- 
rono i primi  dali’  orror  delle  grotte,  e con  in- 
comparabile slancio  ed  arditezza,  trascurando 
ciò  che  apparteneva  alle  forme,  imitarono  le 
montagne  coi  loro  ediflcii. 

Da  alcuni  si  fa  consistere  nella  solidità  e 
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nella  rozzezza  delle  forme  il  carattere  dell’ar- 
chitettura Egizia;  non  è però  questa  cosa,  quan- 
tunque importante,  tanto  distintiva,  chè  le  ope- 
re architettoniche  di  altre  nazioni  antiche  non 
possano  mettersi  in  loro  paragone  per  gran- 
dezza e solidità.  Le  fabbriche  Egizie  che  ancor 
ci  rimangono,  e dalle  quali  solamente  possiamo 
giudicare  l’ antica  architettura  di  quel  popolo, 
hanno  un  carattere  tale  di  grandiosità  che  a 
primo  aspetto  sorprende,  ma  una  attenta  os- 
servazione prova  che  tali  edifici  mancano  di 
belle  proporzioni  e di  eleganza.  Delle  opere 
architettoniche  degli  Egizii  conosciamo  le  grot- 
te, le  camere  monoliti,  le  piramidi,  gli  obeli- 
schi, i canali,  i vari  templi  tutti  coperti  di 
geroglifici  e circondati  da  colossi,  statue  di 
animali  e di  sfingi. 

Dall’  accurato  esame  dei  ruderi  si  racco- 
glie che  le  mura  degli  edifici  erano  d’ immensa 
grossezza,  ed  i tetti,  d’ordinario  formati  di 
pietre  di  un  sol  pezzo,  giungevano  da  un  muro 
all’  altro.  Per  sostenere  questo  peso  grandis- 
simo impiegavano  piedritti  quadrati,  ottagoni 
e talvolta  colonne  sommamente  variate  nelle 
proporzioni,  quasi  sempre  senza  base,  con 
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capitelli  variatissimi,  talvolta  consistenti  in  uno 
sporto  quadrato  e coperto  di  geroglifici,  tal’  al- 
tra ornati  di  fogliami  o rappresentanti  un 
vaso  0 imitanti  perfettamente  la  palma;  più 
raramente  in  luogo  del  capitello  si  trovavano 
quattro  teste  della  dea  Iside,  riunite  tra  loro 
e sorreggenti  un  piccolo  tempio.  Gli  Egizi  non 
conoscevano  nè  il  fregio  nè  l’architrave,  cui 
sostituivano  pietre  collocate  sulle  colonne;  for- 
se, per  questo,  i loro  intercolunni  erano  stret- 
tissimi. In  alcune  fabbriche  le  porte  erano  più 
anguste  superiormente  che  inferiormente. 

I monumenti  di  Memfi,  di  Tebe  e della 
Nubia  devono  essere  stati  veramente  sorpren- 
denti per  grandezza,  ma  gli  avanzi  non  danno 
una  vantaggiosa  idea  della  bellezza  della  loro 
architettura.  Sulla  tomba  del  re  Ceope  insiste 
una  piramide  alta  146  metri  con  220  metri  di 
lato,  costrutta  interamente  di  massi  petrosi, 
si  rastrema,  sino  al  sommo,  per  gradi  uguali 
sovrapposti  ed  anticamente  sepolti  in  un  rive- 
stimento rossastro,  veduto  da  Erodoto,  tutto 
coperto  d’ iscrizioni.  Le  quattro  facce  del  mo- 
numento, pulite  e terse  come  specchi  e T acuta 
punta  inacessibile  sembrava  tagliare  l’azzurro 
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del  cielo.  Il  tempo  ha  messo  a nudo  per  tutto 
la  pietra,  e troncata  la  cima  della  piramide  a 
piattaforma. 

È impossibile,  dice  Volney,  esprimere  la 
sensazione  che  desta  la  vista  delle  colossali 
piramidi,  r altezza  delle  lor  cime,  r erte  pen- 
denze, l’ampiezza  delle  superficie;  l’idea  che 
quelle  immense  roccie  siano  opera  dell"  uomo, 
che  tanto  piccino  e tanto  debole  striscia  ai  loro 
piedi,  incute  nel  cuore  e nella  mente  più  che 
sorpresa,  stordimento,  terrore,  umiliazione, 

ARCHITETTURA  GRECA 

I Greci,  più  lenti  nel  progredire  che  gli 
Bgizii,  il  fecero  però  con  passi  più  sicuri  verso 
la  perfezione  tanto  nelle  lettere  quanto  nelle 
arti.  L’ analisi  delle  idee  più  semplici  li  guidò 
alle  più  sublimi,  e brillando,  mercè  la  vivacis- 
sima loro  fantasia,  nelle  invenzioni  più  inge- 
gnose e più  depurate,  meritarono  di  dettar  leg- 
gi a tutta  la  terra. 

L’arte  Greca  primitiva  si  confonde  colla 
rozza  e ciclopica  arte  dei  Pelasgi,  popolo  che 
Dionisio  d’ Alicarnasso  dice  essere  uscito  dalle 
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interne  regioni  dell’Asia,  e che  immigrato  con 
feroce  irruenza  in  Europa,  signoreggiò  in  Gre- 
cia, in  Spagna,  e sopratutto  e per  lungo  tem- 
po in  Italia,  dove  rimangono  non  poche  reliquie 
di  sue  costruzioni. 

I Greci,  abitatori  quasi  sempre  di  contrade 
dove  abbondava  la  pietra,  si  servirono  di  que- 
sta per  la  costruzione  dei  loro  edifici  regali, 
civili,  militari,  costruendo  in  legno,  nei  tempi 
più  remoti,  il  tempio  e fors’ anco  le  prime  abi- 
tazioni popolari.  Che  debbano  o no  i Greci 
agli  Egizi  le  prime  nozioni  di  architettura,  è 
certo  che  l’organismo  dell’arte  Greca  come  si 
valse  di  materiali  analoghi  a quelli  impiegati 
dagli  Egizii,  offre  anche  una  grande  analogia 
con  la  terra  dei  Faraoni. 

La  storia  dell’arte  Greca  non  comincia  ve- 
ramente che  verso  la  fine  della  50’’  Olimpiade; 
qui  il  Selvatico  pone  il  secondo  periodo  di  que- 
st’ arte,  periodo  che  può  dirsi  jonico  per  il  pre- 
dominio dell’ordine  di  questo  nome  nell’archi- 
tettura. 

L’elemento  essenziale  dell’architettura  Gre- 
ca è.  il  colonnato;  gli  architravi  sono  posati 
sopra  i capitelli  delle  colonne,  andando  da  una 
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colonna  all’  altra,  toccandosi  precisamente  so- 
pra la  metà  del  capitello.  Dadi  di  pietra,  detti 
triglifl,  si  posano  sopra  i punti  di  contatto  degli 
architravi,  uno  sta  nel  mezzo,  e così  allineati 
reggono  la  cornice  sulla  quale  è posato  il  fini- 
mento dell’  edificio,  destinato  a portare,  fuori  la 
linea  delle  colonne,  le  acque  del  tetto.  Gli  spazi 
vuoti  tra  triglifo  e triglifo  ordinariamente  sono 
chiusi  da  lastre  di  pietra,  dette  metope,  deco- 
rate di  figure  o di  emblemi  votivi.  Sono  questi 
gli  elementi  dell’  architettura  Greca  che  nulla 
ha  che  fare  colla  capanna  proposta  come  tipo 
di  questa  costruzione;  architettura  nella  quale 
sarebbe  impossibile  trovare  un  elemento  inu- 
tile che  non  fosse  suggerito  dall’  impiego  di 
grandi  massi  che  costituiscono  il  corpo  dell’e- 
dificio, e che,  nella  sua  parte  essenziale,  offre 
maggior  relazione  colla  porta  pelasgica  colla 
quale  presenta  una  analoga  conformazione. 

Gli  elementi  dell’.ordine  dorico  sono:  colon- 
ne tozze,  inferiormente  più  grosse  e di  consueto 
alleggerite  da  scanalature,  poggiate  senza  base 
sopra  un  imbasamento  continuo  fatto  di  tre 
gradini;  capitelli  austeri  e nudi  con  largo  abaco 
sostengono  un  architrave  liscio;  su  questo,  e 
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ricorrenti  al  di  sopra  di  ogni  colonna  e di  ogni 
centro  d’ intercolunnio,  i triglifi,  e,  tra  questi,  le 
metope;  sopra  sta  una  cornice  robusta  che  sul 
davanti  sorregge  il  frontone.  Di  questo  stile 
furono  eretti,  nel  secondo  periodo,  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso  dell’architetto  Chersifrone;  quel- 
lo di  Giove  Olimpico  in  Olimpia  degli  architetti 
Calleschio,  Antistate  e Porino;  quello  di  Diana 
e Delfo,  famosissimo  in  marmo  parlo,  eretto  da 
Spintaro  di  Corinto  dopo  che  T incendio  ebbe 
distrutto  il  primo,  che  era  di  legno;  di  questo 
stile  era  il  tempio  di  Pesto,  dedicato  a Net- 
tuno, ed  il  Pantellenio  di  Egina,  dal  quale  la 
scoltura  Greca  mosse  1 primi  passi  che  la  con- 
dusse poi  a tanta  grandezza. 

Il  terzo  periodo,  il  periodo  luminoso  del- 
l’arte  Greca,  è maravigliosamente  rappresen- 
tato in  Atene.  Il  centro,  il  culmine  dell’  antica 
grandezza  della  città  di  Minerva  è là  sugli  alti 
dell’acropoli  a piè  del  Partenone.  Su  quella  rupe 
fulva  e nuda  dove  non  giungono  i rumori  della 
città,  dove  non  si  odono  òhe  le  strida  acute 
degli  uccelli  da  preda,  dove  non  vedete  che  il 
cielo  ardente  e le  cime  violacee  dell’Imetto  e 
del  Pantelico;  d’ innanzi  a quelle  colonne  di 
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mapmo  che  paiono  sorgere  dal  suolo,  in  mezzo 
a quel  silenzio,  a quella  solitudine  sentite  farsi 
in  voi  una  calma  profonda.  L’aspetto  del  Par- 
tenone,  scrive  Lamartine,  palesa  meglio  del- 
r istoria  la  singolare  potenza  di  un  popolo.  Dal 
centro  delle  mine  che  furono  Atene  e che  il 
cannone  dei  Greci  e dei  Turchi  polverizzò  e 
disperse  in  tutta  la  valle,  si  alza  una  mon- 
tagna che  emerge  d’ ogni  intorno  a perpendi- 
colo recinta  da  muri  Immensi  di  bianco  marmo. 
Di  lassù  dominava  il  Partenone,  e domina  tut- 
tora nella  maestà  della  sua  massa  mutilata,  il 
mare,  le  valli  del  Pantelico  e le  acque  del  Pireo. 
Costrutto  interamente  di  marmo  bianco,  lungo 
metri  72  largo  30,  era  circondato  da  un  peri- 
stilio di  quarantasei  colonne,  otto  delle  quali 
a sostegno  del  frontone;  piantate  queste  senza 
base  sul  pavimento  rialzato  di  tre  gradini  sulla 
piattaforma  circostante , avevano  T altezza  di 
metri  dieci  per  quasi  due  di  diametro  con  un 
intercolunnio  di  un  metro  e mezzo  circa.  Qua- 
rantasei 0 quarantotto  statue  maestrevolmente 
aggruppate  spiccavano  in  bianco  sopra  un  fon- 
do rossastro,  credesi  che  rappresentassero  la 
nascita  della  Dea  e la  sua  lotta  con  Nettuno,  al 
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di  sotto  fra  i triglifi  colorati  di  azzurro  ricor- 
revano sulle  novantadue  inetope  del  fregio  e- 
sterno  1 famosi  bassorilievi  di  Fidia  efflggianti 
i centauri,  Ercole  e Teseo,  Perseo  e Bellero- 
fonte.  All’  interno  del  colonnato,  sulla  parete 
esterna  del  tempio  ricorreva  un  lungo  fregio 
con  bassorilievi  di  meravigliosa  finezza;  nel 
santuario  torreggiava  imponente  una  Minerva 
colossale  alta  metri  tredici  rivestita  d’una  tu- 
nica d’ oro  e recante  in  mano  una  vittoria  di 
avorio.  La  decorazione  del  Partenone  era 'de- 
gna dell’edificio  e di  Fidia  che  ne  ebbe  l’in- 
carico, ed  il  suo  nome  va  unito  in  quest’  opera 
immortale  a quelli  degli  architetti  Ictino  e Cal- 
licrate. 

In  questo  terzo  periodo,  che  va  da  Peri- 
cle ad  Alessandro,  si  sviluppa  un  ordine  già 
apparso  nel  periodo  anteriore,  T ordine  jonico, 
usato  prima  a decorazione  dei  sepolcri.  Que- 
st’ ordine  è più  slanciato  del  dorico,  alza  le 
colonne  sopra  una  base,  divide  T architrave  in 
tre  facce  parallele,  sopprime  1 triglifi  e le  me- 
tope  del  fregio  e complica  la  cornice,  il  suo 
carattere  spicca  specialmente  per  la  forma  e 
per  Teleganza  del  capitello. 
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ARCHITETTURA  ETRUSCA 

L’influenza  dell’architettura  greca  per  mez- 
zo delle  colonie  Elicne  venute  in  Italia,  fu  su- 
bita per  molti  rapporti  dagli  Etruschi,  le  opere 
dei  quali  sono  tutte  improntate  di  buon  gusto 
arcaico,  che  distingue  in  modo  evidentissimo 
l’imitazione  e lo  stile  della  Grecia. 

Secondo  Dionisio  d’ Alicarnasso,  gli  Etru- 
schi prediligevano  costruzioni  più  solide,  ed 
aggiunge  che  persino  le  abitazioni  private  mu- 
ravano con  robustezza  di  un  fortilizio,  e so- 
vente le  innalzavano  tanto  da  farle  sembrar 
torri;  pare  anzi  che  da  siffatte  costruzioni  ne 
venisse  a quelle  genti  il  nome  di  Turreni  o Tir- 
reni. Gli  Etruschi  però  facevano  grande  uso 
del  legno  anziché  di  pietra  e decoravano  le  case 
ed  i templi  di  terrecotte,  condizioni  che  furono 
fatali  ai  loro  monumenti  dei  quali  non  rima- 
sero intatti  che  mura,  porte  di  città  e tombe. 

La  deflcenza  che  vi  era, in  Etruria  di  mar- 
mi e pietre  di  grana  compatta,  facili  ad  essere 
lavorate,  e l’ abbondanza  invece  dell’  argilla  pla- 
stica indussero  forse  gli  Etruschi  a preferire  la 
costruzione  in  terra  a quella  di  pietre. 
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Diodoro  Siculo,  parlando  delle  opere  d’arte 
degli  Etruschi,  accenna  a porticati,  a spar- 
tizione interna  di  abitazioni  per  isolare  gli 
uomini  dalle  donne;  Vitruvio  poi  nell’ averci 
lasciata  una  particolareggiata  descrizione  del 
tempio  con  architrave  di  legno,  frontone  ed  an- 
teflsse  di  terra  cotta,  dà  notizie  di  un  ordine 
toscano  del  quale  nettamente  determina  le  pro- 
porzioni e ne  descrive  il  capitello  e la  base. 

Nelle  mura  delle  loro  città,  gli  Etruschi 
spiegarono  tutta  l’energia  del  loro  modo  di 
costruzione;  quelle  di  Fiesole  e di  Arezzo  sono 
costrutte  con  pietre  enormi  e non  commesse 
fra  di  loro  da  alcun  legame  di  ferro  o bronzo. 
Ciò  che  rimane  al  presente  delle  mura  di  Cor- 
tona è dovuto,  senza  dubbio,  all’  arte  di  fabbri- 
care degli  Etruschi,  i quali,  al  dire  di  Tito  Li- 
vio, non  avevano  risparmiato  nulla  per  mettere 
quella  città  in  stato  di  resistere  agli  assalti  dei 
nemici. 

I monumenti  jpiù  certi  che  ancora  esisto- 
no dell’  architettura  Etrusca  sono  i sepolcreti 
scoperti  a Cortona,  a Val  d’Asso,  a Volterra 
a Tarquinia.  Di  queste  tombe  ve  ne  sono  di 
piccole  e di  grandiose,  alcune  sotterranee  in 
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pianura  sormontate  da  un  tumulo,  altre  sca- 
vate nel  monte,  le  più  tagliate  nella  roccia  vul- 
canica 0 nel  tufo  con  una  varietà  di  tipi  che  si 
accostano  a tutte  le  forme.  Io  che  ho  visitato, 
misurato  e disegnato  presso  che  tutte  le  tombe 
Etrusche  scoperte  a Comete  Tarquinia  ed  a 
Cervetri,  antica  Cere,  potrei  su  questo  soggetto 
trattenervi  a lungo  e far  vene  particolareggiata 
descrizione,  ma  il  tempo  vola,  ed  a me  preme 
mantener  la  promessa;  dirò  solo  che  le  tombe 
Etrusche  si  avvantaggiarono  su  quelle  dei  Ro- 
mani per  una  certa  lugubre  severità  che  ben 
si  addice  al  terribile  pensiero  della  morte. 

Gli  Etruschi  erano  abilissimi  nell’arte  del 
fondere,  nella  toreutica  e nei  lavori  di  cera- 
mica; ma  dove  questo  popolo  può  pretendere  il 
rispetto  di  ogni  persona  imparziale  è nell’  ar- 
chitettura per  aver  messo  in  pratica  l’ arco  e 
la  vòlta,  cavando  così  l’ arte  del  costrurre  dallo 
stadio  d’infanzia,  nel  quale  sino  a loro  era 
rimasta. 

Dopo  la  pace  fra  i Sabini  e i Romani,  tutto 
chè  fosse  stata  in  parte  disboscata  la  valle 
intermedia  fra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio,  e 
disseccata  la  palude,  che  la  circondava,  pur  non 
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ostante  rimaneva  nel  pristino  stato  la  grande 
laguna  o stagno  che  dicevasi  Velabro.  Tarqui- 
nio,  volendo  ingrandir  la  città  ed  il  recinto  delle 
nuove  mura,  ordinò  ad  architetti  Etruschi  che 
fosse  costrutta  una  cloaca  ampia  saldissima,  la 
quale  aprisse  uno  sfogo  alle  acque  dal  Fóro  Ro- 
mano sino  al  Tevere.  La  cloaca  massima,  che 
funziona  da  24  secoli  e della  quale  si  ammira 
ancora  una  porzione  conservatissima,  è fatta  a 
volta,  larga  metri  quattro  e centimetri  quaran- 
tasette,  alta  dalla  soglia  metri  sette  e centi- 
metri quarantotto,  con  l’arco  a tutto  sesto  for- 
mato da  tre  ordini  di  pietre  tagliate  a cunei 
concentrici,  grosso  in  tutto  metri  uno  e centi- 
metri  settantaquattro.  Quell’  arcata  di  fogna, 
dice  il  Chirtani,  è il  punto  dal  quale  l’ architet- 
tura spiccò  il  volo  ai  più  sublimi  ardimenti,  e 
potè  esprimere  le  aspirazioni  più  prepotenti 
dell’  anima  umana. 

AKCHITETTUEA  ROMANA 

Certe  comunicazioni,  più  vetuste  di  quello 
che  si  crede,  avevano  dalla  più  remota  anti- 
chità portato  in  Italia  i germi  della  lingua,  del 
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culto,  degli  usi  e delle  arti  della  Grecia.  A qua- 
lunque secolo  vogliono  gli  storici  riferire  l’ ori- 
gine di  Roma,  lungi  dallo  scoprire  in  esso  i 
primi  passi  di  un  incivilimento  nascente,  vi  si 
scorge  invece  un  popolo  già  ricco  delle  cogni- 
zioni e delle  arti  dei  suoi  vicini.  Ora  questi 
vicini  0 siano  originati  dallo  stesso  paese,  o 
provenienti  da  colonie,  tolte  pochissime  ecce- 
zioni, hanno  avuto  intimi  rapporti  colla  Grecia. 
Gli  artefici  Etruschi  che  i Romani  nei  primordi 
della  loro  esistenza  chiamarono  ad  innalzare  i 
loro  edifici,  vi  portarono  pure  le  loro  maniere; 
quando  poi  1’  arte  greca  prevalse  in  Etruria 
penetrò  del  pari  in  Roma,  non  però  in  maniera 
così  preponderante  da  annichilire  l’impronta 
di  severità  e robustezza  introdotta  dagli  Etru- 
schi: difatti  non  solo  vi  rimase,  ma  si  svolse 
più  largamente  e più  suscettivi  di  applicazioni 
r arco  e la  vòlta  specialmente  in  mattoni.  Il 
sicuro  sviluppo,  dice  il  Selvatico,  di  questo  in- 
gegnoso mezzo  potè  rendere  più  immaginoso 
e più  libero  1’  architetto,  e dilatare  di  conse- 
guenza la  cerchia  degli  imprendimenti  a cui 
egli  doveva  dar  mano.  Solo  a mezzo  della  vòl- 
ta laterizia  è concesso  chiudere  nel  modo  più 
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elegante  e ad  un  tempo  più  solido,  uno  spazio, 
ché  nessun  tetto  piano  varrebbe  a coprire.  Da 
questa  possibilità  venne  quella  di  lanciare  libe- 
ramente archi  a maggiori  altezze  e di  costruire 
ampie  sale  altissime  senza  ingombro  di  una 
fitta  selva  di  sostegni. 

I Romani  non  permisero  mai  che  gli  archi 
e le  volte  fossero  maggiori  o minori  del  mezzo 
cerchio,  ne  li  composero  di  curve  frammiste, 
della  qual  cosa  fanno  fede  le  robuste  ruine  che 
ancora  ci  restano.  Gii  architetti  di  Roma  a'do 
perarono  l’ arco  come  mezzo  di  alleggerire  il 
peso  esercitato  dalle  masse  murali  sui  loro  so- 
stegni e sulle  fondazioni  della  fabbrica.  Esem- 
pio dell’industre  impiego  di  simile  maniera  di 
costrurre  lo  abbiamo  nella  bellissima  mura- 
glia esterna  del  Pantheon  che  porta  tre  ordini 
di  archi  di  scarico,  i quali  rafforzando  la  con- 
testura generale,  neutralizzano  gli  effetti  del 
peso  causato  dalle  masse  dei  pieni  murali. 

Volendo  considerare  l’arte  romana  in  ciò 
che  le  è esclusivo,  nulla  diremo  del  templi,  va- 
lendo per  questi  l’ ammirazione  per  quelli  di 
■ Grecia,  dai  quali  alcuni  differiscono  per  la  con- 
formazione del  tetto  girato  a vòlta  o a cupola. 
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altri  per  la  forma  rotonda,  altri  per  la  costru- 
zione impellicciata  di  marmi.  Sotto  il  Censore 
Appio  Claudio,  nel  312  av.  C.,  si  costruì  il  primo 
acquedotto  e la  prima  strada  campale  che  tut- 
t’ora  esiste  e denominasi  via  Appia.  Dopo  gli 
acquedotti,  le  strade,  i ponti,  l’arte  romana, 
ad  immitazione  della  greca,  ideava  uno  stile 
proprio,  la  basilica,  tribunale  e borsa,  luogo  di 
convegno  e di  affari.  Entrando  in  una  basilica 
si  presentavano  tre  navate,  come  nelle  nostre 
cattedrali,  colla  loggia  sopra  le  due  laterali;  le 
navi  sboccavano  in  uno  spazio  trasversale  rial- 
zato e munito  di  balaustrate,  in  faccia,  sul  lato 
opposto  della  sala,  era  un  emiciclo,  dove  sede- 
vano i giudici,  nello  spazio  trasversale  stavano 
gli  avvocati,  nelle  navi  il  pubblico. 

Dieci  anni  più  tardi  venne  lastricata  la  città 
e furono  costruiti  molti  ponti.  Le  case  private 
nulladimeno  continuarono  ad  essere  sempre  po- 
vere e meschine  fino  ai  tempi  di  Siila;  ed  infatti 
mano  mano  che  si  appressò  l’era  imperiale  le 
abitazioni  dei  cittadini  più  illustri  assunsero 
un  aspetto  di  straordinaria  grandezza.  La  casa 
di  Lucullo,  che  sorgeva  sul  monte  Pincio,  era 
circondata  di  giardini  di  tale  bellezza,  che  il 
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desiderio  ardente  di  possederli  suscitatosi  nel 
cuore  di  Messalina  fu  causa  della  morte  del 
loro  possessore,  e d’ allora  in  poi  diventarono 
uno  dei  più  cospicui  tenimenti  della  famiglia 
imperiale. 

Il  gusto-  del  lusso  e lo  spirito  di  magnifi- 
cenza e di  ostentazione,  fecero  predominare 
sotto  gl’imperatori  l’ordine  corinzio;  quindi 
ancorché  desso  sia  di  origine  greca,  convien 
cercare,  fra  gli  edifìci  romani  i modelli  di 
quanto  ha  di  più  perfetto  considerandolo  nella 
sua  disposizione,  nel  lavoro,  nell’  esecuzione  e 
nei  dettagli  della  sua  trabeazione.  Infatti  ve- 
diamo siffatto  capitello  suscettibile  di  rice- 
vere ogni  sorta  di  emblemi  e simboli,  secondo 
le  circostanze,  vestendo  tutti  i caratteri  del 
tempo. 

Dopo  che  il  destro  Augusto  ebbe  guidato 
a suo  vantaggio  le  sanguinose  lotte  della  mo- 
rente repubblica,  e fatto,  di  quel  cadavere  an- 
cor palpitante,  sgabello  per  reggere  i destini  di 
Roma,  equivalenti  allora  ai  destini  del  mondo, 
quando  le  guerre  civili,  che  laceravano  da  lunghi 
anni  la  bassa  Italia  furono  soffocate  dall’accor- 
to reggimento  di  lui;  egli  potè  aver  mezzi  pari 
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alla  ferrea  sua  volontà,  perchè  Roma  si  fre- 
giasse colle  più  splendide  pompe  dell’architet- 
tura. Le  muraglie  si  rivestirono  di  marmi  pre- 
ziosi, le  colonne  si  composero  coi  porfidi  e colle 
breccie  dell’Africa  e coi  lucidi  saccaroidi  della 
Grecia,  il  bronzo  si  modellò  a splendide  deco- 
razioni, Io  scalpello  aggiunse  evidenza  alle  crea- 
zioni della  sesta,  onde  ne  venne  che  il  ben  ma- 
scherato tiranno  potè  affermare  a diritto  che 
« trovata  Roma  di  mattoni  lasciavala  di  mar- 
mo. ■» 

Sotto  i successori  di  Augusto,  l’arte  sem- 
brò decadere  per  alcun  tempo,  rifiorì  sotto  Ve- 
spasiano e dopo  di  lui,  senza  però  raffinarsi 
nel  gusto  che  già  era  corrotto,  gusto  che  non 
migliorò  neppure  sotto  Adriano,  grandissimo 
protettore  dell’ architettura.  Il  Colosseo,  il  più 
grandioso  edificio  del  Mondo,  dopo  i Secos  egizi, 
quale  gigantesca  testimonianza  del  concetto  po- 
litico degli  imperatori  nel  governo  di  un  popolo 
domato  dal  dispotismo,  venne  ordinato  da  Ve- 
spasiano, quando  tornò  vincitore  dalla  guerra 
della  Giudea,  e colle  ricchezze  colà  rubate  potè 
quasi  compierlo.  Questo  immenso  anfiteatro, 
costrutto  in  pietra  tiburtina,  ben  tagliata  e ben 
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unita,  serviva  pei  combattimenti  dei  gladiatori 
e delle  belve.  Elittico,  come  tutti  gli  anfiteatri, 
misura  sul  grande  asse  duecento  metri,  e sul 
piccolo  centosessantasette.  Aurelio  Vittore  rac- 
conta che  vi  si  radunarono  fino  a ottantasette 
mila  spettatori.  Le  mine  di  questo  gigantesco 
monumento,  che  il  popolo,  più  colpito  dalle 
dimensioni  dell’  edificio,  che  memore  degli  edi- 
ficatori, chiamò  colosseo,  bisogna  vederle  di 
notte,  quando  la  luna,  colla  sna  pallida  luce, 
inargenta  i cento  archi  ed  il  silenzio  e le  tetre 
e fantastiche  ombre  projettate  dai  giganteschi 
ruderi,  evocano  la  memoria  del  passato  e le 
scene  sanguinose  e terribili  che  ivi  successero. 

Altri  edifici,  che  ancor  più  degli  anfiteatri 
si  connettono  all’esistenza  dei  Romani,  sono  le 
terme,  delle  quali  Roma  ne  contava  più  di  ot- 
tocento, frequentate  da  mattina  a sera.  Per 
formarsi  una  idea  della  vastità  di  siffatti  edi- 
fici, basti  accennare  che  in  quelle  di  Oaracalla 
potevano  bagnarsi  contemporaneamente  tremila 
persone  senza  contare  le  vasche  marmoree  per 
i bagni  separati. 

Grandi  e spesso  enormi  spese  profondevano 
in  monumenti  onorari,  quali  le  colonne  coclidi. 
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gli  archi  di  trionfo  ed  i sepolcri;  e di  questo  ne 
fanno  testimonianza  le  colonne  Trajana  ed  Au- 
reliana,  l’arco  di  Tito,  di  Trajano,  di  Settimio 
Severo,  la  piramide  di  C.  Cestio,  la  tomba  di 
Cecilia  Metella,  la  mole  Adriana. 

Dallo  studio  superficiale  dell’  arte  e dalla 
persuasione  di  averne  acquistata  conoscenza 
profonda,  nacque  nei  Rom'ani  il  desiderio  di 
dettar  leggi,  onde  essi  cercarono  di  emulare 
l’ Etruria  e la  Grecia  e crearono  un  nuovo  or- 
dine architettonico;  prese  in  prestanza  le  forme 
dello  jonico  e del  corinzio,  formarono  il  com- 
posito. 

L’architettura  cadde,  dopo  gli  Antonini  e 
Marco  Aurelio,  colla  decadenza  dell’impero.  Il 
cattivo  gusto  si  mostrò  aperto  sotto  Costanti- 
no il  grande  specialmente  nella  costruzione  di 
alcuni  edifìci  cristiani.  Trasportato  l’ impero  a 
Bisanzio,  e con  esso  cessata  la  vigilanza  im- 
periale dei  confini  occidentali,  affluirono  i bar- 
bari da  ogni  parte,  e la  bella  Italia  fu  tutta 
lor  preda.  Andarono  allora  in  dimenticanza  i 
monumenti  di  Roma,  e dovunque,  sempre  più 
decadendo  con  Roma,  perì  la  romana  archi- 
tettura. 
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ARCHITETTURA  MEDIOEVALE 

Si  vuole  che  i re  Ostrogoti  stabiliti  in  Ita- 
lia, abbiano  fatto  ogni  possibile  per  rianimare 
r architettura  e per  conservare  i monumenti 
romani  continuamente  manomessi.  Teodorico, 
re  Goto,  educato  a Costantinopoli,  guidato  dal 
carattere  dolce  che  aveva  sortito  dalla  natura, 
faceva  ogni  sforzo  per  conservare  gli  antichi 
monumenti  e per  edificarne  dei  nuovi.  Ripara- 
tore  di  mura,  di  acquedotti,  del  Campidoglio,  e 
pieno  di  ammirazione  dei  monumenti  romani. 
Teodorico,  lasciò  del  suo  tempo  un  monumento, 
nel  quale,  dice  il  Selvatico,  si  trasfusero,  in  cer- 
to modo,  i due  sistemi  del  costruire,  il  romano  e 
il  bizantino,  e si  fissò  il  tramescolamento,  che 
svoltosi  in  seguito,  costituì  un  sistema  più  a- 
datto  ai  bisogni  del  culto  fra  noi,  che  non  fosse 
quello  delle  basiliche  o l’ altro  delle  chiese  di 
forma  quadrata  e coperte  da  cupola.  Questo 
prezioso  monumentq  che  ammiriamo  a pochi 
passi  dalle  mura  di  Ravenna,  e che  il  popolo 
chiama  la  Rotonda,  ha  la  cupola  di  metri  1 1 di 
diametro  e di  99  centimetri  di  spessore,  im- 
menso monolito  con  mirabile  ardimento  posato 
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a più  di  metri  dodici  di  altezza  dal  suolo. 
Ugualmente  Ravenna,  da  alcuni  chiamata  la 
Roma  del  Medio  Evo,  sotto  1’  Esarcato  vide 
alzarsi  nelle  sue  mura  alcuni  edifici  schietta- 
mente bizantini.  La  chiesa  di  S.  Vitale,  che  sul 
principio  del  nostro  secolo  fu  chiamata  la  più 
magnifica  chiesa  della  cristianità,  la  costruzione 
dalla  quale  fu  ajutata  da  Giustiniano  con  denari 
dello  Stato,  offre,  senza  dubbio,  una  delle  più 
singolari  varietà  di  questo  stile.  La  forma  glo- 
bulare predomina  in  questa  costruzione.  L’ef- 
fetto prodotto  dalle  linee  curve  è strano,  e lo 
sguardo  del  visitatore,  abituato  a vedere  le 
colonne  delle  cattedrali  disposte  in  fila,  riceve 
come  una  sorpresa  (tagli  incrociamenti  e dalla 
bizzarra  varietà  dei  profili  ricchi  di  marmi,  di 
preziosi  musaici  e di  gemmati  ornamenti.  La 
cupola,  che  come  tutte  le  bizantine  è emisfe- 
rica, merita  particolare  considerazione  per  la 
materia  e la  forma  della  sua  costruzione,  es- 
sendo composta  di  tubi  vuoti  che  s’ insinuano 
l’ un  r altro  e girano  a strati  sul  dosso  della 
vòlta  sino  a chiudersi  nel  centro.  Questo  è senza 
dubbio  il  tipo,  più  completo  che  si  conosca, 
dell’  uso  dei  vasi  di  terra  cotta  applicati  alla 
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muratura  affine  di  rendere  men  grave  il  peso 
della  vòlta  sulle  pareti  sottoposte.  Ciò  che  mag- 
giormente richiama  e ferma  l’attenzione  del- 
r artista  in  S.  Vitale  è la  forma  dei  capitelli 
soprapposti  alle  colonne  ed  il  modo  adoperato 
per  renderli  acconcio  sostegno  agli  archi.  L’ a- 
spetto  che  questi  presentano  potrebbe  dirsi  una 
piramide  rovescia  a base  quadrata,  arroton- 
data nella  parte  più  stretta  per  legarla  alla 
circonferenza  del  fusto,  illeggiadrita  dagli  orna- 
menti ad  intaglio,  non  a vero  basso  rilievo'  di 
tondo,  ma  schiacciato,  rappresentanti  fogliami, 
gigli,  reti.  Sopra  il  capitello  è collocato  un  mac- 
chinoso abaco  foggiato  a piramide  rovescia,  il 
quale  con  la  sezione  più  stretta  poggia  entro 
il  quadrato  rispondente  al  vivo  dell’  imoscapo 
della  colonna,  e nella  sezione  più  larga  riceve 
i due  pezzi  uniti  dei  segmenti  di  arco.  Su  que- 
sto sopracapitello  sono  scolpiti  in  rilievo  i mo- 
nogrammi del  vescovo  Ecclesio  e di  Giuliano 
Argentario,  a cui  è dovuto  principalmente  il 
concetto  della  chiesa. 

Altra  chiesa  da  contarsi  fra  le  maggiori 
d’ Italia,  erette  ■ nel  Medio  Evo,  e che  presenta 
il  tipo  della  basilica  latina  a tre  navi  è quella 
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di  S.  Apollinare  in  Classe  Fuori;  parimenti  in 
Ravenna  altra  basilica  di  forma  latina,  ma  con 
modonature  e fregi  affatto  bizantini  è quella  di 
S.  Apollinare  nuovo.  Anteriore  a questa  età, 
ma  contemporanea  alle  decorazioni  architetto- 
niche è il  battistero,  la  di  cui  cupola,  come 
quella  di  S.  Vitale,  e formata  di  piccoli  tubi 
di  terra  cotta  incastrati  l’ un  l’ altro  e disposti 
spiralmente  fino  al  centro.  Bizantina  è S.  Sofia 
di  Costantinopoli,  di  cui  tanto  sentivasi  superbo 
Giustiniano,  da  credere  di  aver  superato  in 
bellezza  e magnificenza  il  tempio  di  Salomone, 
sopratutto  imponente  per  lo  slancio  delle  cu- 
pole sorrette  da  pennacchi,  elemento  caratte- 
ristico di  quest’  arte.  Chiesa  latina  ornata  alla 
bizantina  è la  cattedrale  di  Venezia,  per  la  qua- 
le la  Repubblica  decretava  che  « nessuna  nave 
tornasse  di  levante,  senza  portare  colonne,  sta- 
tue, marmi  preziosi,  bronzi  per  arricchire  il 
S.  Marco.  > 

ARCHITETTtJEA  LOMBARDA 

Dopo  gli  Ostrogoti  e Teodorico,  successero 
i Longobardi  Agilulfo,  Teodolinda,  Cuniberto, 
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che  ingentiliti  dal  Vangelo  si  occuparono  di 
costruzioni  sacre;  ed  è appunto  sotto  la  loro 
dominazione,  che  sullo  scorcio  dell’ Vili  secolo 
si  manifestarono  in  Lombardia  i primi  elementi 
di  un  nuovo  sistema  di  costrurre  che  fu  chia- 
mato Romano-Bizantino,  Normanno,  Anglo-Sas- 
sone dai  popoli  che  se  ne  pretesero  primi  pro- 
pagatori, ma  che,  grazie  alla  sua  origine,  è 
detto  più  giustamente  Lombardo. 

La  felice  trasformazione  di  questa  archi- 
tettura fu  opera  di  profondo  studio  nei  cenobi 
dei  monaci  Benedettini  della  Lombardia,  e dai 
claustrali  stessi  trasfusa  alla  Francia,  alla  Ger- 
maia,  a tutta  Europa.  Una  singolarità  che  col- 
pisce nell’  esame  del  periodo  Lombardo  nel 
Medio  Evo  è la  trascuratezza  dei  particolari, 
e quasi  lo  sprezzo  della  simmetria.  In  queste 
costruzioni  non  trovasi  presso  che  mai  adope- 
rato il  marmo,  raramente  il  vero  sasso,  quasi 
sempre  invece  i due  materiali  l’arenaria  ed  il 
laterizio;  quest’ultimo  poi  ebbe,  nell’arte  lom- 
barda, doppia  destinazione  decorativa,  dispo- 
nendolo variamente  a produrre  cornici,  fregi, 
ornati,  e policroma,  traendo  argomento  dal  suo 
colore  naturale  per  alternarlo  con  quello  di 
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altro  materiale.  La  muratura  nelle  opere  del 
Medio  Evo  era  pressocchè  sempre  scoperta  cioè 
a dire  senza  intonaco,  e solamente  sul  tramonto 
dello  stile  cominciarono  ad  apparire  murature 
miste,  cioè  parte  scoperte,  parte  intonacate, 
parte  grafBtate  e dipinte.  I pilastri  sul  princi- 
pio semplici  quadrangolari  presero  progressi- 
vamente forma  di  croce,  quindi  si  riunirono  a 
colonne  ausiliarle  in  modo,  da  formare,  in  pian- 
ta, figure  più  0 meno  sviluppate  sull’  ottagono. 
Capitelli  corinzi!,  sebbene  variati  di  propor- 
zioni, con  fogliami  imitanti  il  cardo  e spesso 
con  delle  croci  incastrate.  Dall’  arte  romana 
passò  alla  lombarda  la  base  attica  variatis- 
sima però  di  proporzioni.  Singolarmente  nel 
secolo  X lo  stile  lombardo  ebbe  una  infinità 
di  basi,  di  forme  grettissime  ed  inspirate  ben 
lungi  da  quelle  classiche.  Archi  sempre  circolari 
poggiano  immediatamente  sul  capitello.  Cupole, 
costantemente  coperte  da  tetto,  ed  elevate  sul 
quadrato  normale  della  crociera  e passanti  su- 
periormente alla  forma  poligonale  mercè  di 
quattro  archi  supplettivi  e di  quattro  trian- 
goli curvilinei  detti  pennacchi.  Altro  fatto  pure 
‘caratteristico  di  questa  architettura  consiste 
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nella  bizzarria  delle  rappresentazioni  scolpite 
a basso  rilievo  su  gli  archi-volti,  su  gli  stipiti 
a strombo,  nelle  porte  d’ ingresso,  e sopratutto 
sui  capitelli  dei  pilastri  e delie  colonne.  Al  cen- 
tro della  facciata  della  massima  parte  delle 
chiese  lombarde  o sui  portali  campeggiano  or- 
dinariamente grandi  finestre  circolari,  suddi- 
vise da  colonnine  e da  cordonature  disposte  a 
raggi  0 a disegno  intrecciato  sempre  elegante, 
dette  comunemente  occhio  o rosa. 

Eminentemente  caratteristiche  sono  le  tor- 
ri, normalmente  quadrate,  talvolta  poligone,  ec- 
cezionalmente rotonde,  nelle  quali  i primi  piani 
da  terra  non  hanno  che  spiragli  a rischiara- 
mento delle  scale,  progressivamente  ascendendo 
succedono  le  finestre  bifore  o gemine,  poi  le 
trifore  o trigemine  ad  arco  tondo  incluse  in 
altro  arco  tondo  decorato.  Assai  belle  sono  le 
forme  delle  piramidi  o cuspidi  formati  di  late- 
rizi frequentemente  smaltati  a più  colori  e com- 
binati a disegni. 

Di  questa  architettura  sono  la  basilica  di 
Sant’ Ambrogio,  il  campanile  di  S.  Eustorgio  e 
quello  bellissimo  di  S.  Gottardo  in  Milano;  S. 
Michele  a Pavia,  Sant’ Abbondio  e S.  Fedele  a‘ 
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Como.  La  torre  del  Palazzo  Vecchio  a Firenze, 
alta  da  terra  metri  novantatrè,  è certo  una 
delle  più  ammirabili  opere  di  questo  stile  do- 
vuta ad  Andrea  Pisano  (1342). 

ARCHITETTURA  ARABA 

Nel  tempo  stesso  che  1’  architettura  del- 
l’ Europa  occidentale  entrava  nella  nuova  vita 
che  abbiamo  indicata,  la  presenza  degli  Arabi 
conquistatori  nell’Egitto,  nell’India,  nella  Gre- 
cia, nella  Sicilia  e nella  Spagna  improntava  di 
un  altro  carattere  gli  ediflcii  di  queste  diverse 
contrade.  Venne  quindi  1’  architettura  araba 
sul  finire  del  secolo  VII  e sul  principiare  del 
secolo  Vili.  Popoli  nomadi,  vincitori  di  paesi 
già  inciviliti,  dovettero  ricevere  tanto,  quanto 
importarono  in  ciò  che  concerneva  l’ arte  del 
fabbricare,  e l’ architettura  delle  nazioni  che 
essi  avevano  soggiogate,  dovette  avere  molta 
influenza  sopra  la  loro.  Questo  spiega  le  diffe- 
renze che  essa  offre  a differenti  epoche  nei  paesi 
diversi  sottomessi  al  loro  dominio;  differenze 
che  esistono  specialmente  tra  l’architettura  det- 
ta Moresca  della  Spagna  e l’Araba  o Saracinesca 
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deir  Egitto,  dell’India,  della  Grecia  e della  Sici- 
lia. I principali  caratteri  di  tale  dissimiglianza 
si  trovano  nell’  arco  arabo  a ferro  di  cavallo 
od  arco  sacro  dei  maomettani  adoperato  nella 
Spagna,  ed  in  quello  a sesto  acuto  usato  al 
Cairo,  nella  Sicilia,  nell’  India.  È pure  di  ori- 
gine araba  l’ arco  trilobato.  Nella  Moschea  di 
Cordova,  insieme  all’arco  trilobato,  si  rinven- 
gono riunite  quasi  tutte  le  forme  d’arco  usate 
dagli  Arabi.  Del  resto  quasi  da  per  tutto  do- 
minano gli  stessi  elementi:  colonne  isolate'  o a 
gruppi  di  svelte  proporzioni  somiglianti  a pali 
rotondi  o a più  facce  riccamente  incastrate  che 
sostengono  le  tende  degli  orientali;  muri  coperti 
di  mosaici  o di  stucchi  su  cui  brillano  i colori 
e le  dorature;  porte  e finestre  attorniate  da 
ricchi  ornamenti  a traforo;  le  moschee  e le 
grandi  sale  dei  palazzi  sormontate  da  cupole 
or  basse  assai  meno  dell’ emisfero,  ora  rigonfie 
a compire  quasi  una  sfera  o terminate  in  punta 
sormontate  da  un  globo  dorato  e dalla  mistica 
mezzaluna;  torri  altissime,  snelle  con  un  largo 
ballatojo  al  sommo,  da  dove  annunciare  ai  cre- 
denti r ora  della  preghiera,  fiancheggiano  quasi 
sempre  le  chiese  o moschee,  dalla  base  alla 
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sommità  ricoperte  d’ ornati,  d’ intrecci  di  colori 
luccicanti  al  sole  con  un  effetto  incantevole. 
Questi  effetti  combinati  con  quelli  di  variate 
piantagioni  e di  acque  zampillanti  formano  un 
tutto  magico,  e però  gli  avanzi  dell’Alhambra 
a Granata  e dell’Alcazar  a Siviglia  sembrano 
piuttosto  i frammenti  di  un  palazzo  di  fate  che 
le  mine  di  dimora  di  re. 

ARCHITETTURA  AD  ARCHI  ACUTI 

Continuazione  della  Lombarda  è l’architet- 
tura ad  archi-acuti.  Si  dà  tal  nome  ad  una  fog- 
gia di  fabbricare  che  nel  medio-evo  estese  il 
suo  dominio  cosi  da  coprire  una  gran  parte 
dell’  Europa  di  cospicui  ediflcii.  Per  lungo  tem- 
po si  è creduto  che  questo  stile  fosse  solo  di- 
pendente dal  capriccio,  ma  dopo  diligenti  ricer- 
che si  conobbe  che  esso,  al  pari  di  qualunque 
altro,  aveva  teorie  e regole  proprie  per  ogni  suo 
minimo  particolare.  Egli  è però  soltanto  nei 
secoli  XIV  e XV  che  si  mostra  risultare  di  un 
sistema  omogeneo  e caratterizzato  in  tutte  le 
sue  forme.  Egli  è a quell’  epoca  che  le  grandi 
cattedrali  furono  costruite  sotto  l’ imperio  di 
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staloili  principii,  e tutto  distribuito  con  mera- 
vigliosa precisione.  Queste  regole,  per  molto 
tempo  ignorate,  formavano  appunto  il  segreto 
delle  corporazioni  o maestranze  dei  liberi  o 
franchi  muratori,  così  chiamati  dalle  franchi- 
gie e privative  che  godevano  per  fabbricare  e 
trasformatesi  poi  in  sètte  politiche. 

L’ essenza  dell’  architettura,  detta  gotica, 
sta  nell’avere  introdotto  l’ arco-acuto  nell’or- 
ganismo dell’architettura  lombarda.  11  gotico 
diffatti  prese  dall’  architettura  lombarda  i so- 
stegni a fasci,  il  sistema  delle  vòlte  a costoloni 
che  si  reggono  indipendentemente  dai  ripieni, 
le  aperture  a strombatura,  la  suddivisione  dei 
campi  -modanati  con  cordoni  e colonnini  ; solo 
chè  tutto  divenne  più  vago,  più  ricco,  più  leg- 
gero sotto  queir  impulso  alle  massime  altezze 
che  è caratteristica  di  questo  stile. 

Alla  vista  di  quelle  innumerevoli  arcate 
sostenute  da  muri  diafani,  all’  aspetto  di  quei 
piloni,  di  quelle  finestre  lunghe,  bizzarre,  di 
quei  contraforti  arditi,  di  quelle  torri,  di  quei 
campanili  a traforo,  di  quei  frontoni  pirami- 
dali, di  quei  pinnacoli,  di  quelle  colonne  a spi- 
rale, scannellate,  liscie,  accoppiate,  scolpite. 
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intarsiate,  alla  vista  di  sculture,  di  statue  sotto 
acuminati  e fioriti  baldacchini,  di  galanti  ar- 
chetti traforati,  abbelliti  con  splendore  inusi- 
tato di  vetri  colorati  Che  trasfondono  la  luce 
con  bagliore  di  topazio  e di  amatista  su  quei 
leggiadrissimi  sarcofagi  su  cui  lo  scalpello  del 
Balduccio,  di  Nino  da  Fiesole  e di  Andrea  Pi- 
sano improntarono  riccamente  vestite  le  im- 
magini dei  sepolti;  il  senso  e lo  spirito  sono 
percossi  dall’idea  dell’unità  dell’infinito,  tutto 
sembra  il  risultamento  di  una  creazione  spon- 
tanea, tutto  prepara  l’ anima  alla  contempla- 
zione ed  esalta  i sentimenti  religiosi. 

Il  periodo  dell’  arco  acuto  fu  il  più  ricco 
della  storia  d’ Italia;  esso  segna  F epoca  dei 
Comuni,  i’  epoca  del  sentimento  religioso  dive- 
nuto attuoso  nella  vita  civile,  l’epoca  della 
moltiplicazione  delle  scuole  e delle  società  di 
arti  e mestieri,  poi  l’epoca  delle  tirannidi  son- 
tuose ed  artistiche,  che  crearono  tante  piccole 
corti  in  tante  parti  d’Italia;  è quindi  il  periodo 
pel  quale  si  trovano  più  numerosi  gli  esemplari 
di  stile  e più  variati. 

Fra  i monumenti  più  cospicui  di  questa 
architettura  è il  Duomo  di  Firenze,  per  il  quale 
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la  Signoria  emanò  quel  decreto,  degno  di  un 
popolo  grande,  che  ordinava  ad  Arnolfo,  capo 
maestro  del  Comune,  che  facesse  il  modello  per 
la  rinnovazione  di  S.  Réparata  con  quella  ma- 
gnificenza che  inventar  non  si  possa  nè  maggio- 
re nè  più  bella  dalla  industria  e potere  degli 
uomini.  Altre  notevoli  chiese  in  stile  archi-acuto 
sono  S.  Croce  e S.  Maria  Novella  in  Firenze, 
S.  Petronio  di  Bologna,  la  Certosa  di  Pavia,  la 
chiesa  dei  Frari  a Venezia,  la  cattedrale^  di 
Siena,  il  duomo  di  Orvieto,  il  duomo  di  Milano. 
Pochi  templi  gotici,  dice  il  Chirtani,  curvano 
la  mente  producendo  una  impressione  di  subli- 
mità come  il  Duomo  di  Milano.  Alcuni  vogliono 
che  la  prima  pietra  del  Duomo  di  Milano  fosse 
posta  nel  1386.  Difatti  in  una  piccola  lapida 
incorniciata  di  terra  cotta,  ritrovata  in  un 
pilastro  di  un  antichissimo  locale  denominato 
Cascina,  di  fianco  alla  chiesa  di  Campo  Santo, 
sono  incise  le  seguenti  parole:  « El  principio 
del  Duomo  di  Milano  fu  nelV  anno  1386.  » Il 
Corio  invece  ne  lasciò  diversa  sentenza  volendo 
invece  assegnato  ii  giorno  13  giugno  1387.  Le 
cinque  grandiose  navate  definite  da  immensi 
piloni  che  acquistano  leggerezza  dalla  forma 
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di  alte  e sottili  antenne,  o colonnine  a fascio, 
danno  r idea  di  un  ambiente  immenso,  infinito; 
i finestroni  del  fondo,  colle  immense  vetrate 
colorate,  fanno  a quella  selva  di  fusti  marmorei 
un  orizzonte  acceso  dei  più  smaglianti  splen- 
dori del  tramonto.  L’impressione  poi  prodotta 
dall’  aspetto  del  tempio  sopra  il  tetto  è stupe- 
facente, senza  eguale.  Tra  rilievi  e contraforti 
si  contano  novantasei  sostegni  nel  tempio,  cui 
corrispondono  sul  tetto  altrettante  guglie,  cia- 
scuna delle  quali  ha  cinque,  sei  o nove  sta- 
tue. Aggiungi  lo  spettacolo  della  fuga  degli 
archi  rampanti  e la  fioritura  architettonica  del 
piano  del  coperto,  che  presenta  fughe  d’ archi 
pensili  e di  rosoni  sospesi,  ed  una  platea  di 
ricco  fogliame  di  marmo,  e una  passeggiata 
aerea  lungo  tutta  la  ricorrenza  del  finimento, 
che  la  'fiancheggia  di  una  merlatura  di  mille 
archetti  a trafori  trilobati,  e per  la  quale  si 
passa  qualche  cinquantina  di  archi  decorati 
di  statue  di  basso-rilievi  sotto  pinnacoli  rica- 
mati, dai  quali  spiccano  sulla  tinta  del  cielo 
le  centinaia  di  statue.  Poi  si  sale  sul  piano  del 
tamburo  e da  questo  si  passa  alla  grande  gu- 
glia, dove  la  Madonna  colossale  coperta  d’ oro 
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domina  Milano  tra  le  nubi  che  le  girano  attorno 
con  poetico  effetto. 

Anche  nelle  fabbriche  di  destinazione  civile, 
il  gotico  presenta  in  Italia  degli  esempi  prodi- 
giosamente belli;  il  palazzo  di  Piacenza,  quello 
di  Monza,  di  Udine,  nonché  il  superbo  palazzo 
Ducale  di  Venezia  e molti  altri,  oltre  che  a 
Siena,  a Lucca,  a Vicenza,  a Verona  e fuori 
d’ Italia  a Colonia,  a Strasburgo,  a Ratisbona, 
a Norimberga,  a Magonza  alternando  in  tutte 
queste  città  l’ ammirazione  per  i palazzi  com- 
piuti con  quella  pei  resti  e per  le  parti  archi- 
tettoniche  isolate;  qui  una  porta,  là  un  portico, 
altrove  una  fila  di  fenestre  od  anche  una  fene- 
stra  sola;  così  in  Ravenna  ammiriamo  di  questo 
stile  r elegantissima  porta  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista. 

Gli  storici  dell’  arte  distinguono  tre  età 
nello  stile  archi-acuto:  la  primitiva,  la  raggiante 
e la  fiammante,  più  una  quarta  nella  quale  que- 
sto stile  si  imbastardì  sotto  gli  influssi  di  quello 
che  venne  dopo  e che  fu  battezzato  col  titolo 
di  risorgimento. 
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RISOKGIMENTO  B CINQUECENTO 

Sul  cadere  del  secolo  XIII,  l’ ingegno  uma- 
no pareva  risvegliarsi  dal  suo  lungo  torpore 
in  cui  lo  aveva  gettato  la  barbarie.  Finalmente 
comparve  Dante  e le  sue  divine  produzioni; 
poco  dopo  uscirono  le  poesie  del  Petrarca  e 
le  prose  del  Boccaccio,  ed  i sforzi  di  questi 
indussero  gli  spiriti  allo  studio  dei  classici  greci 
e latini,  e giovarono  non  poco,  durante  il  secolo 
XIV,  a preparare  l’epoca  felice  del  risorgimento 
delle  lettere,  delle  scienze  e delle  arti. 

Nicolò  Pisano,  quindi  Giovanni  suo  figlio, 
celebre  pel  camposanto  di  Pisa,  — per  il  quale 
la  Repubblica  mandò  in  Siria  cinquecento  navi 
a caricar  terra  perchè  i morti  riposassero  in 
Terra  Santa  — Agostino  ed  Angelo  Senesi,  poi 
Andrea  Orgagna  comparvero  sull’orizzonte  ar- 
tistico. Lo  studio  delle  opere  classiche  ed  il 
rinvenimento  dei  libri  di  Vitruvio  fissò  l’ at- 
tenzione degli  artisti;  si  studiarono  le  ruine 
che  gli  uomini  e il  tempo  avevano  rispettato, 
si  rinvennero  le  fonti  dei  veri  principii  delle 
arti  dedotte  dalla  ragione,  sulle  quali  si  raffinò 
il  gusto  artistico. 
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Il  Brunelleschi  alzò  pel  primo  il  vessillo 
del  risorgimento,  investigando  fra  gli  antichi 
ruderi  le  regole  e le  dottrine  di  Vitruvio.  Leon 
Battista  Alberti  potè  colle  dotte  ricerche  met- 
tere in  luce  i principi!  dell’  architettura  greca  e 
romana  fin  allora  dimenticati.  11  Bramante,  non 
solo  seguì  le  pedate  dell’architetto  del  Palazzo 
Pitti  e della  famosa  cupola  di  Santa  Maria  del' 
Fiore,  ma  pel  primo  mise  in  migliore  armonia 
i diversi  membri  dell’architettura.  Sull’esempio 
di  lui  sorsero  il  Peruzzi,  il  Sangallo,  Giulio  Ro- 
mano, il  San-Micheli,  il  Serlio,  il  Buonarroti, 
il  Sansovino,  i quali  tutti  corsero  a Roma  a 
studiare  gli  avanzi  dei  monumenti.  Più  tardi 
sortirono  il  Mignola,  il  Vasari,  il  Palladio,  il 
Pellegrini,  lo  Scamozzi  che  ai  lavori  dei  primi 
aggiunsero  i propri!. 

In  generale,  l’ ossatura  delle  fabbriche  del 
risorgimento  s’ informa  quasi  sempre  a quella 
del  medio-evo,  e cioè:  distribuzione  basilicale 
nelle  chiese;  spesso  pilastri  a fascio;  volte  com- 
poste e' ben  raramente  cordonate;  porte  e fine- 
stre a strombatura  conica,  quest’  ultime  divise 
in  due  o più  vani,  da  pilastri  o colonnine; 
cupole  più  spesso  ottagono  coll’  estradosso 
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mascherato  da  tiburio,  a gallerie  sovrapposte; 
colonnine  accoppiate  reggono  le  arcate  dei  chio- 
stri. Nella  decorazione  prevale  la  terracotta.  Se 
poi  si  passa  all’  esame  dei  particolari,  allora 
ogni  ricordo  del  medio-evo  sparisce  e vi  pri- 
meggia invece  l’ arte  classica.  Così  sono  alla 
romana  le  sagom*ature  ed  i profili  delle  cornici; 
l’ovolo,  le  fusarole,  le  perle  vi  si  introdussero 
prestissimo,  principalmente  nel  primo  stadio 
del  nuovo  stile,  quando  la  terracotta  formava, 
quasi  esclusivamente,  tutta  la  decorazione  de- 
gli edifici;  i capitelli  delle  colonne  e delle  lesene 
svariatissimi,  rammentano  quelli  di  Pompei;  il 
fogliame  di  olivo  e quello  di  acanto  ritornano 
a figurare  sulle  decorazioni  dei  fregi,  dei  capi- 
telli e d’ogni  membro  architettonico. 

Caratteri  dello  stile  del  cinquecento  sono; 
vòlte  a botte  in  sostituzione  di  quelle  compli- 
cate, e tagliate  da  cordoni;  colonna  isolata  so- 
stituita al  pilastro  a fascio  medio-evale;  cupole 
emisferiche  coi  loro  maestosi  estradossi  sco- 
perti; l’arco  acuto  sostituito  da  quello  à pieno 
centro;  sparita  ogni  varietà  delle  colonne  di 
uno  stesso  filare.  Le  finestre  e le  porte  dello 
stile  del  cinquecento  sono  per  lo  più  a vano 
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rettangolare,  e se  arcuate,  lo  sono  a pieno  cen- 
tro. Caratteristica  delle  porte  del  cinquecento 
è quella  di  un  balcone,  allogato  sulla  loro  tra- 
beazione, che  d’ ordinario  è sorretto  da  men- 
sole; spariscono  i pinnacoli  e le  aguglie.  Una 
decorazione  assai  caratteristica  di  questo  stile 
sono  pure  le  bozze  o bugne  dà  taluni  designate 
colla  denominazione  di  ordine  rustico,  decora- 
razione  peraltro  che  si  riscontra  pure  nell’  anti- 
chità classica. 

In  complesso  la  differenza  fra  le  parti  dello 
stile  del  risorgimento  e quella  del  cinquecento 
consiste  solo  nei  particolari  degli  ordini,  ed  in 
una  maggior  parsimonia  di  ornamentazione  che 
si  restringe  all’  intaglio  delle  sagome  ora  ad 
ovoli,  a foglie,  a dentelli,  perle  e fusarole.  Ra- 
ramente i fregi  portano  bassorilievi  e consi- 
stono in  fogliami  studiati  sui  migliori  modelli 
dell’  arte  romana,  sempre  però  scolpiti  più  ro- 
bustamente degli  ornati  del  risorgimento. 

La  Basilica  di  S.  Pietro  in  P»,oma,  la  gran- 
dissima e terribilissima  fabbrica,  come  la  chia- 
mò il  Vasari,  fu  il  capolavoro  della  risorta 
architettura.  11  Bramante,  Fra  Giocondo,  il  Pe- 
ruzzi.  Il  Sangallo,  Raffaello,  Michelangelo,  il 
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Barozzi,  il  Maderno  impiegarono  tutta  la  forza 
del  loro  ingegno  per  uguagliare  in  essa  le  me- 
raviglie delle  pagane  antichità.  La  sola  cupola 
elegante  per  forma,  nobile,  maestosa,  dice  il 
D’Agincourt,  è la  gloria  dell’augusto  tempio, 
che  la  sostiene  e che  ella  corona.  Oggetto  di 
meraviglia  per  il  secolo  che  la  vide  nascere, 
formerà  l’ammirazione  di  quanti  saranno  testi- 
moni della  sua  durata. 

La  costruzione  di  quel  colossale  edificio, 
ideato  da  Nicolò  V.,  durò  più  di  un  secolo,  e 
fu  contemporaneo  a ventidue  Papi;  e fino  al- 
r anno  1693  era  costata,  secondo  i calcoli  del- 
r architetto  Fontana,  duecentocinquantun  mi- 
lioni, quattrocenlocinquantamila  di  nostre  lire. 

San  Pietro,  dice  il  Chirtani,  fu  l’epilogo 
spettacoloso,  il  finale  teatrale  del  dramma  reli- 
gioso di  cui  nelle  catacombe  cristiane  si  era 
scritto  il  prologo  col  sangue  dei  martiri.  Un 
abisso  separa  la  prima  dall’ultima  scena  di 
questo  dramma  dell’umanità,  e l’era  si  chiude 
col  principio  della  decadenza  dell’  arte. 
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IL  BAROCCHISMO 

È destino  delle  cose  umane,  che  quando 
siano  giunte  ad  un  apice  di  gloria,  debbano 
indietreggiare  e ricadere;  così  avvenne  air  ar- 
chitettura sul  finire  del  secolo  XVI.  Il  divino 
Buonarroti,  per  impeto  d’ ingegno,  scostandosi 
da  tutti  gli  altri  e violando  le  severe  leggi  de- 
corative, non  si  contenne  nell’  uso  delle  linee 
rette  e circolari,  ma,  per  le  modanature,  si 
valse  di  curve  di  ogni  maniera.  L’effetto  gran- 
dioso ed  artistico  che  Michelangelo  seppe  otte- 
nere nelle  sue  fabbriche,  la  fama  cui  giunse, 
colla  sua  tremenda  pittura  del  giudizio  finale 
e colle  ammirabili  statue  del  David  e del  Mosè, 
la  meraviglia  che  destò  coll’  ardita  cupola  di 
S.  Pietro,  fecero  del  Buonarroti  l’arbitro  del 
suo  secolo,  l’unico  modello  da  seguirsi  dagli 
artisti;  quindi  molti,  lontani  dal  possedere  lo 
smisurato  ingegno  di  Lui,  tentarono  di  seguirlo 
imitandolo,  ma  riprodussero  solamente  i suoi 
capricci;  l’ errore  divenne  legge,  e andò  sempre 
crescendo  per  tutto  il  secolo  XVII,  finché  giun- 
se alla  massima  esagerazione  col  Bernini,  col 
Borromini,  col  Rossi,  col  Pozzi,  col  Quarini,  col 
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Bibiena,  e si  prolungò  Ano  ai  tre  quarti  dei 
secolo  XVIII. 

Trascurate  le  leggi  per  dar  sfogo  al  ca- 
priccio, non  si  ebbe  più  freno  ed  il  così  detto 
.stile  barocco  finì  di  corrompere  l’idea  del  vero 
bello  dell’  arte.  Non  si  creda  peraltro  che  questo 
stile,  chiamato  con  un  nome  quasi  dispreggia- 
tivo,  mancasse  assolutamente  dì  merito;  forse 
nessuno  stile  rappresentò  più  di  questo  T epoca 
sua,  forse  nessun’  arte  giunse  a così  spiccata 
originalità:  difatti  non  vi  furono  che  gli  artisti 
di  questo  periodo,  che  seppero  stupendamente 
valersi,  nella  decorazione  architettonica,  del 
dipinto,  del  rilievo  e delle  dorature,  facendole 
concorrere  ad  una  unità  di  concetto  e di  vedu- 
ta ove  ciascun  arte  spicca  quasi  indipendente 
dall’  altra  pur  rimanendone  soggetta.  Fra  le 
particolarità  di  questo  stile  è da  notare  l’ar- 
monia in  tutto.  Le  forme  e gli  ornamenti  si 
riscontrano  in  tutti  gli  oggetti  anche  di  uso 
più  comune,  al  punto  che  non  è possibile  esse- 
re tratti  in  errore  nel  giudicarli,  mentre  negli 
altri  stili  si  richiede  uno  studio  speciale  per 
distinguere  le  epoche,  ed  ascriverli  ad  uno  piut- 
tostochè  ad  altro  stile. 
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Furono  della  scuola  barocca  l’ Alessi  au- 
tore della  chiesa  del  Garignano  a Genova,  il 
Vasari  la  cui  migliore  opera  è il  palazzo  degli 
uffici,  il  Longhena  che  architettò  la  chiesa  della 
Salute  in  Venezia,  il  Tipaldi  che  fece  la  loggia . 
di  Ancona,  il  Bibiena  architetto  del  teatro  co- 
munale di  Bologna,  il  Fontana  autore  della 
facciata  di  San  Giovanni  in  Laterano  e final- 
, mente,  per  non  citarli  tutti  che  sono  numerosi 
troppo,  quell’ingegno  gigante  di  Bernini,  chia- 
mato pomposamente  il  secondo  Michelangelo, 
che,  come  architetto,  edificò  il  sontuoso  colon- 
nato della  piazza  elissoidale  di  S.  Fdetro,  come 
scultore  e architetto  eresse  l’altare  detto  della 
cattedra  in  San  Pietro,  e la  fontana  di  piazza 
Navona. 

Descrivere  in  parte  o in  complesso  qual- 
cuno di  questi  edifici  sarebbe  opera  vana;  in 
generale  cotali  costruzioni  si  somigliano  tutte, 
sempre  le  solite  masse  ampie  coi  soliti  colonnati 
carichi  d’ingegnosi  cartocciami,  i soliti  fron- 
toni spezzati,  le  solite  figure  dai  panneggia- 
menti inamidati,  i soliti  paffuti  angioloni  svolaz- 
- zanti,  ridenti,  oranti,  che  si  arrampicano  sulle 
cornici  tumultuosamente  mosse;  sono  le  solite 
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mensole  su  mensole,  colonne  su  colonne,  tar- 
ghe e cartelloni  originali,  creazioni  tutte  fan- 
tastiche d’ ingegni  vivaci  come  il  Bernini  ed  il 
Borromini  che,  in  Roma,  architettò  la  chiesa  nel 
palazzo  dell’  università,  la  cupola  e il  campa- 
nile di  Sant’ Andrea  delle  Fratte  e la  facciata 
di  Sant’Agnese  nel  foro  Agonale. 

Nè  mi  dilungherò  per  trattare  dello  stile 
rococò,  maniera  ghiribizzosa  carica  di  trofei, 
di  fogliami,  di  conchiglie,  di  maschere,  di  fiori, 
frutta,  ornamenti  svariatissimi;  maniera  più 
bizzarra,  più  flaccida  che  ebbe  splendida  vita 
alla  corte  di  Luigi  XV  ed  in  quella  di  Luigi 
XVI;  maniera  che  poco  si.  diffuse  in  Italia,  ma 
che  trovò  molto  favore  in  Germania.  Nel  rococò 
la  solidità,  la  convenienza,  l’oggetto  primo'del- 
r arte  spariva  e si  ricercava  invano  sotto  là 
profusione  di  licenziose  decorazioni  la  proprie- 
tà, le  belle  forme,  le  proporzioni.  L’architettura 
con  questo  stile  aveva  perduto  affatto  di  vista 
il  suo  antico  modello,  ed  era  caduta  in  un  orri- 
bile disordine  d’idee  fantastiche,  in  una  confu- 
sione che  la  rese  il  giuoco  bizzarro  di  tutte  le 
combinazioni  le  più  stravaganti. 
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IL  SETTECENTO 

Passata  la  metà  del  settecento,  rarchitet- 
» 

tura  a grado  a grado  abbandonò  i cartocci,  i 
timpani  spezzati,  le  volute  a rovescio,  le  caria- 
tidi, gli  archi  a ghirigoro;  ia  contorsione  delle 
linee,  prese  un  carattere  più  castigato,  e è’ inco- 
minciò a comprendere  che  il  capriccio  non  po- 
teva aver  luogo  nell’esercizio  di  un  arte  che 
trae  i suoi  principii  da  leggi  statiche.  Sorse 
Francesco  Milizia  che,  bizzarro  per  natura,  as- 
salì di  fronte  i pregiudizii  vigenti,  e forse  con- 
tribuì .più  degli  altri  a sostituire  la  ragione 
alla  pedanteria  artistica.  Allora  molti  archi- 
tetti si  misero  sul  buon  sentiero,  e tra  questi 
citerò  il  Vanvitelli  che  eresse  il  reai  palazzo  di 
Caserta,  il  Nicola  Salvi  che  architettò  la  fontana 
di  Trevi  in  Roma,  il  Vannutelli  colla  chiesa 
dei  Domenicani  a Faenza,  il  Oavasale  che  ar- 
chitettò il  teatro  S,  Carlo  a Napoli,  il  Cagnola 
che  eresse  l’arco  della  Pace  a Milano,  il  Qua- 
renghi  che  arricchì  la  Russia  di  fabbriche  alla 
maniera  Palladiana  e così  il  Piermarini,  il  Bren- 
na, TAntolini,  l’ Amati,  il  Polack  ed  altri. 
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L’ARTE  AI  NOSTRI  GIORNI 

Col  progresso  della  civiltà  cangiarono  in- 
teramente faccia  le  Nazioni.  Le  molteplici  sco- 
perte degli  ultimi  tempi,  originarono  bisogni 
che  le  società  dei  passati  secoli  non  immagi- 
narono; l’arte  quindi  venne  chiamata  a scopo 
differente  da  tutti  quelli,  cui  ebbe  servito.  L’ar- 
chitettura, l’arte  essenzialmente  del  bisogno, 
dovette  piegarsi  alle  nuove  esigenze.  Essa  fu 
chiamata  all’attuazione  di  opere  destinate  a 
pubblico  vantaggio;  ma  principal  legge  delle 
quali  fosse  l’economia;  perchè  col  progresso 
delle  scienze,  cresciuto  il  numero  dei  bisogni, 
meno  all’  uno  di  essi  poteva  concedersi.  Il  ben 
essere  portò  r aumento  'delle  popolazioni,  che 
accrebbe  l’attività  del  commercio;  la  scoperta 
del  vapore,  come  forza  motrice,  diminuì  le  di- 
stanze e strinse  i rapporti  delle  individualità  e 
delle  masse;  l’invenzione  delle  macchine,  lo  svi- 
luppo della  meccanica  portarono  al  più  alto  gra- 
do l'industria,  che  la  chimica  sostenne  di  nuove 
forze;  la  fllosofla  che  si  destinò  al  ben  essere 
generale,  piuttostochè  a vane  speculazioni,  stu- 
diò il  modo  di  impedire  od  almeno  scemare 
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nelle  ultime  classi  la  miseria  e la  demoraliz- 
zazione, facile  e quasi  inevitabile  conseguenza 
della  prima.  Quindi  edifìci  destinati  aila  loco- 
mozione, divenuta  elemento  necessario  della 
vita  del  giorno;  officine,  orfanotrofi,  case  di 
maternità,  edifici  scolastici,  case  operaie,  ma- 
nicomi, ospedali;  generi  di  fabbriche  delle  quali, 
in  altri  tempi,  non  si  avrebbe  nemmeno  sognata 
.la  necessità. 

Quanto  alla  santità  dello  scopo  cui  i’arte 
viene  designata,  sono  i nostri  tempi  senza  alcun 
dubbio  superiori  a qualunque  dei  secoli  andati. 
Religione  assurda  immorale,  smania  di  spet- 
tacoli, agio  dei  popolo,  vita  pubblica  ristretta 
aii’ unico  pensiero  dei  l’ indipendenza,  sostennero 
l’architettura  greca  e romana;  vita  pubblica 
intesa  nel  senso  più  santo,  dell’  avvicinamento 
dei  popoli,  della  carità  cumulativa  verso  le 
classi  più  misere  informano  la  moderna.  L’ar- 
te comprese  la  grandezza  della  propria  mis- 
sione, e seppe  comporsi  a quanto  si  voleva 
da  essa.  Abbandonato  lo  studio  delle  forme 
accidentali,  si  restrinse  alle  essenziali,  chè  sa- 
rebbe stato  irragionevole  il  lusso  della  decora- 
zione in  iuoghi  destinati  alla  generale  economia 
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della  società.  La  sempliflcazione  delle  linee 
era  imperiosamente  voluta  dalla  molteplicità 
degli  scopi,  nè  si  può  giudicare  sulla  strada 
della  decadenza  un^arte  appunto  perchè  obbe- 
disce ad  un  santo  bisogno,  ad  una  retta  ra- 
gione. Il  progresso  delle  scienze  fisico-mate- 
matiche pose  in  mano  all’  arte  nuovi  mezzi , 
aiutata  dai  quali , potè  levarsi  a nuove  crea- 
zioni. Il  ferro,  che  non  servì  fino  agli  ultimi 
tempi  che  a mutuamente  distruggersi,  fu  im- 
piegato nelle  costruzioni  come  elemento  prin- 
cipale, ed  in  ambi  i casi  recò  all’  arte  infiniti 
vantaggi.  La  progredita  teoria  delle  volte  portò 
alla  possibilità  d’ imprese,  la  troppo  arditezza 
delle  quali  avrebbe  spaventato  i nostri  padri. 

Se  si  ammettesse  vera  l’asserzione  essere 
r arte  ai  nostri  giorni  in  decadenza,  non  si 
saprebbe  spiegare  come  col  progresso  dei  mezzi 
e colla  volontà  di  fare,  non  si  facesse;  biso- 
gnerebbe credere  un  progresso  inducente  un 
regresso,  ciò  che  sarebbe  contradittorio.  A ciò 
pervengono  molti  che  attribuiscono  all’  archi- 
tettura gli  antichi  progressi  nell’  arte  delle 
costruzioni,  alla  meccanica  gli  odierni.  Ma 
chi  potrebbe  mal  sostenere  esistere  una  tal 
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divisione  basata  soltanto  alla  differenza  dei 
materiali  impiegati?  Per  qual  ragione  potrà 
r architettura  Egizia  insuperbire  delle  colossali 
sue  piramidi,  la  Greca  della  splendidezza  dei 
suoi  templi,  la  Romana  della  maestade  delle 
sue  basiliche,  la  Bizantina  della  ricchezza  dei 
suoi  mosaici,  la  Gotica  degli  arditissimi  archi, 
e non  la  moderna  dei  coperti  di  ferro,  degli 
acquedotti  pensili,  dei  ponti  tubulari,  di  torri,  la 
di  cui  altezza  era  follìa  immaginare?  E se  per 
non  essere  ingiusti  ed  incoerenti  devesi  ammet- 
tere r avanzamento  dell’  arte,  come  nel  mede- 
simo tempo  potrà  sostenersene  il  progresso  e 
la  decadenza?  Questa  generale  opinione  intorno 
allo  stato  dell’architettura  viene  mantenuta  in 
molti  dall’osservazione  che,  ai  di  nostri,  più 
non  si  veggono  profusi  tesori  ad  innalzare  ster- 
minati palazzi  al  lustro  privato,  od  enormi 
chiese  al  culto  dominante.  La  religione  che  vo- 
lesse sacrificare  il  benessere  della  società  alla 
magnificenza  del  culto  esterno,  che  ritraesse 
gli  uomini  dalla  comune  carità,  che  strappasse 
i tesori  che  la  virtù  pubblica  e ia  ragione  con- 
sacrarono a togliere  le  sorgenti  di  demoraliz- 
zazione nelle  classi  che  vi  sono  più  indotte,  per 
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aggiungere  altari  ad  altari,  più  che  questo,  me- 
riterebbe il  nome  di  superstizione.  La  divisione 
delle  sostanze  private  impedì  il  lusso  ai  pos- 
sessori; il  ragionevole  impiego  delle  pubbliche 
impedì  il  religioso. 

È un  fatto  che  l’arte  corse  alla  decadenza 
ogni  qual  volta  il  lusso  ne  fu  lo  scopo;  non 
si  può  quindi  sostenere  l’ esistenza  del  fatto 
adducendo,  come  prova,  la  sussistenza  di  una 
causa  contraria  a quella  che  sempre  la  pro- 
dusse; sarebbe  voler  ammettere  due  cause 
contrarie,  necessariamente  determinanti  un  me- 
desimo effetto,  ciò  che  sarebbe  per  lo  meno, 
antilogico.  La  storia  del  progresso  della  civi- 
lizzazione dimostra  costantemente  lo  sviluppo 
della  società  seguire  quello  dell’  uomo,  e quello 
dell’  uomo  il  sociale.  Se  alcuna  volta  l’ effetto 
non  si  manifesta  immediatamente,  se  il  secondo 
fatto  non  seguita  il  primo  che  dopo  un  qual- 
che tempo,  non  si  deve,  non  si  può  negare  lo 
stato  progressivo  generale  una  volta  ammes- 
so uno  degli  elementi  in  progresso.  La  natura 
dei  bisogni  del  secolo  prova  ad  evidenza  es- 
sere la  civilizzazione  sociale,  più  di  quanto  lo 
fu  mai,  in  stato  di  avanzamento,  deve  quindi 
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ritenersi  necessariamente  anche  il  progresso 
individuale. 

È poi  assolutamente  falso  quanto  molti  cre- 
dono poter  dire  riguardo  all’  importanza  delle 
opere  architettoniche  eseguite  nei  tempi  andati 
e nei  nostri;  difatti  se  si  sveste  la  smania  di 
deprimere  il  proprio  secolo,  si  vedranno  le  ope- 
re ultime,  non  solo  rivaleggiare  in  grandezza,, 
ma  vincere  quelle  dei  nostri  padri:  la  stazione 
del  nord  a Parigi,  le  officine  di  Mandslay,  il 
palazzo  di  cristallo,  il  ponte  tabulare  in  Inghil- 
terra, l’arsenale  di  Vienna,  le  fortificazioni  di 
Cronstadt,  il  campo  coperto  di  Mosca,  la  gal- 
leria di  Milano,  il  grandioso  monumento,  che, 
per  volontà  della  Nazione,  si  sta  ergendo  sulla 
vetta  del  Campidoglio  al  Padre  della  Patria; 
bastano  solo  a persuadere.  Che  se  a queste 
vorremo  aggiungere  tutti  gli  edifici  destinati 
a pubblica  carità,  le  case  di  pena  che  nuovi 
e migliori  sistemi  imposero  di  costruire,  i 
tunnel,  i ponti  e le  torri  metalliche,  avremo 
certo  quanto  basta  per  contraporre  anche  ai 
più  fermi  che  negano  alla  nostra  epoca,  ogni 
importanza  artistica. 

Nè  si  escluda  dal  dominio  dell’  architettura 
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alcun  genere  di  edificio,  che,  essendo  essa  l’arte, 
che  col  mezzo  delle  costruzioni  serve  ai  bisogni 
deir  epoca,  dee  riguardarsi  nella  chiesa  come 
nella  fortificazione,  nel  teatro  come  in  un  molo. 
Od  il  fine  cui  tende  l’ arte  non  deve  pesare 
sulla  bilancia  che  ne  misura  il  progresso  o la 
decadenza,  o questo  fine  dovrà  pur  essere  cal- 
colato per  qualche  cosa,  ed  in  tal  caso  dipen- 
pendo  lo  stato  dell’  arte  dalla  ragionevolezza 
dello  scopo,  ed  essendo  lo  scopo  prefisso  nei 
nostri  tempi  — come  fu  dimostrato  — il  mi- 
gliore fra  tutti,  dovrà  confessarsi  essere  l’arte 
in  progresso. 

La  creazione  di  uno  stile  nuovo,  che  porti 
l’impronta  dell’epoca  propria,  non  è a sperarsi 
in  un  secolo  come  il  nostro;  solo  sarebbe  desi- 
derabile che  il  carattere  essenzialmente  specu- 
lativo dell’  epoca  nostra,  che  mira  a far  molto 
con  mezzi  minimi  e spesso  insufficienti,  sacrifi- 
cando la  bellezza  ed  il  comodo  al  lucro,  desse 
luogo  ad  uno  spirito  più  nobile,  che  consacri 
qualche  tributo  alla  magnificenza  ed  alla  son- 
tuosità. La  civiltà  odierna,  esigendo  in  con- 
seguenza del  commercio  e delle  industrie  un 
numero  indefinito  di  edifici,  ciascuno  dei  quali 
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deve  avere  un  carattere  affatto  particolare,  non 
solo  non  si  può  sperare  -di  renderlo  evidente 
coir  applicazione  di  uno  stile,  ma  nemmeno  con 
quella  di  molti.  Gli  edifici  religiosi,  governativi, 
industriali,  palazzi  comunali,  gli  istituti  scien- 
tifici, scolastici,  di  belle  arti,  i musei,  le  case 
private,  quelle  di  pubblica  utilità,  quelle  di 
lusso,  gli  edifici  mortuari  hanno  caratteri  af- 
fatto differenti,  che  non  si  possono  tradurre 
con  un  solo  stile,  e che  per  conseguenza  vo- 
gliono un  genere  di  architettura  a sè,  che  ne 
annunci  lo  scopo,  e che  non  faccia  prendere  la 
stazione  di  ferrovia  per  un  palazzo  privato,  e 
questo  per  una  caserma. 

Deponiamo  dunque  la  mesta  arpa  di  Gere- 
mia — ripeterò  col  Selvatico  — turiamo  le  orec- 
chie alle  nenie  dei  falsi  profeti,  e invece  di  pia- 
gnucolare sulla  nostra  inferiorità  nell’arte  del 
compasso,  quell’arte  studiamo  amorosamente 
nel  passato,  non  tanto  per  attinger  lumi  ai 
bisogni  morali  e materiali  del  tempo  nostro, 
quanto  per  ben  insignorirci  del  seguente  prin- 
cipio, che  a quella  fu  perenne  fondamento  — la 
forma  architettonica,  cioè,  dover  mantenersi 
sempre,  e nel  complesso,  e nei  particolari  in 
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perfetta  corrispondenza  allo  scopo  cui  è de- 
stinata. — 


Giovani  egregi,  giorno  è questo  di  grande 
onoranza  per  le  vostre  arti  e per  Voi.  Voi  rav- 
visate in  questo  apparato,  in  questa  pompa 
festiva,  in  questo  concorso  una  testimonianza 
solenne  di  quell’interesse  generale,  che  inspira- 
no i vostri  studi,  e delle  speranze  che  si  hanno 
sui  vostri  talenti.  Non  sia  mai  vero  che,  per 
inerzia,  ci  lascieremo  togliere  quel  primato  di 
onore  del  genio  inventivo  delle  arti  del  bello, 
che  i tempi  ancor  ci  consentono,  e che  per  usar 
le  parole  del  Monti  « non  s’ imbanca  nè  si  car- 
reggia. » Questo  primato,  egregi  Giovani,  Voi 
lo  dovete  difendere,  sostenere,  onorare.  Si,  Voi 
lo  onorerete  col  vostro  studio,  col  vostro  pro- 
fitto, lo  sosterrete  colle  vostre  opere,  lo  difen- 
derete per  amore  di  Patria. 
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PREFETTO  DELLA  PROVINCIA  DI  RAVENNA 


AVVERTENZA 


Si  premette  chef  a cominciare  da  quest’  annOj  tutti  i lavori  premiati 
sono  stati  eseguiti  dagli  Alunni  della  Accademia  sopra  temi  dati 
estemporaneamente  e dentro  il  termine  prefisso  di  8 ore,  esclusa 
ogni  correzione^  e,  molto  meno,  assistenza  dei  singoli  Professori. 
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SCUOLA 

DI 

PinURU,  DI  DISEGNO  DI  FIGOffl  E DI  PNESftGGIO 

dii  Ftgyiirii 

Anno  Secondo 

Classe  Unica 

Disegno  di  una  testa  maschile  dal  2.®  Corso  di  Goupil 

il  primo  prrmio  ron  lode 

CASADIO  LUIGI 

il  primo  premio 

CASTELLI  FRANCESCO 

Anno  Terzo 

Glasse  Inferiore 

Disegno  dal  rilievo.  - Testa  alla  matita  del  San  Giovannino 
del  Donatello 

il  primo  premio 

RAVALDINI  RICCIOTTI 
Classe  Superiore 
il  primo  premio  con  lode 

BERTUZZI  VITO 
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Anno  Quarto 

Glasse  Unica 


Studio  di  una  testa  modellata  dal  vero 


il  primo  premio  fon  lode 

SAVINI  GIUSEPPE 
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SCUOLA 

DI 

SCULTURA  PER  LA  FIGURA  E PER  L'ORNATO 


Aruruo  Evirino 

Maschera  dal  gesso 

il  £tC£ondo  premio 

MENEGHELLO  FILIPPO 


JÌThTho  Secondo 

Busto  in  rilievo  dal  gesso 

il  primo  prrmio  ron  lode 

CASADIO  LUIGI 


Anno  9^erzo 

Torso  di  figura  in  basso  rilievo 

il  primo  premio 

CASTELLI  FRANCESCO 
EMILIANI  ENRICO 
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/W\/VW\A^k/\ 


Jinnrho  Primo 

Foglia  modellata  dal  gesso 

il  primo  premio 

SALARI  LUIGI 


A.'nno  Secondo 

Cespo  dal  gesso 

il  primo  premio 

CASADIO  LUIGI 

il  oeeonelo  premio 

BARATTONI  FRANCESCO 


jflnno  di' orzo 


Fiori  e foglie  rilevate  dal  vero 

il  primo  premio 

GHIRARDINI  GABRIELE 
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SCUOLA 

DI 

ARCHITETTUBAEDI  PROSPETTIVA  ARCHITETTONICA 


Aerino  <Primo 

Disegno  di  una  base  attica  da  sottoporre  ad  una  colonna  del 
diametro  di  met.  1,80 

il  secondo  premio 

GUERRA  DOMENICO 


A7^7^o  Secorudo 

Ricostruzione  di  una  colonna  di  ordine  dorico  con  piedistallo 
e trabeazione  completa,  dato  un  tronco  di  essa  colonna 
del  diametro  di  met.  1,20 

il  primo  premio 

NAGLIA  DOMENICO 

il  serondo  premio 

BALDI  ANGELO 


18. 
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firvrho  Terzo 

Elevazione  di  due  piani  sopra  un  porticato  dato,  di  ordine 
dorico,  ad  arcate  larghe  met.  2,80  con  paraste  senza  pie- 
destallo, e con  cornicione  di  coronamento  al  termine  del- 
r edificio 

H primo  premio 

BALELLA  DARIO 


il  secondo  premio 

GRILLI  ALESSANDRO 
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SCUOLA 


DI 


DECORCIONE  E DI  PROSPETTIW  TEORICO-PIUTICIl 


Ajvno  'Primo 

Disegno  dalla  lavagna  di  una  foglia  a contorno 
ìi  SÉfou^o  priemìo 

GUBERTI  ATTILIO 

menissione  onouevolc 

MARCHESI  PIETRO 

JlrhTho  Secondo 

Disegno  dalla  litografia  di  un  ornato  decorativo 
il  giìmo  priemio  ron  lode 

GUERRINI  GAETANO 


Arvno  Terzo 

Disegno  a matita  di  un  ornato  dal  gesso  con  effetto  a mezza 
il  primo  premio 

RAVALDINI  RICCIOTTI 


macchia 
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JÌTbTho  Quarto 

Disegno  ombreggiato  dal  gesso  ed  eseguito  all’ acquerello 
il  primo  premio 

BERTUZZI  VITO 

PpOìipettlv® 


Aririo  <Primo 
Prospettiva  di  una  scala,  veduta  di  fronte 
il  primo  premio 

CASADIO  LUIGI 
GUERRINI  GAETANO 

il  seron^o  premio 

CASTELLI  FRANCESCO 

A.ruruo  Secondo 

Rilievo  dell’  angolo  di  un  cornicione  veduto  a punto  accidentale 
il  primo  premio 

BERTUZZI  VITO 

il  $eronHo  premio 

RAVALDINI  RICCIOTTI 
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SCUOLA 

DI 

ELEMENTI  01 GEOMETRIH,  ARCHITETTURU, 
ORNATO  ELEM.  E DISEGNO  MECCANICO 


A.nno  <Primo 


Disegno  di  un  pavimento  a mosaico  di  ottagoni  regolari  e 

quadrati  ed  altro  disegno  della  trabeazione  dell’  ordine 

toscano  . 

ri  primo  premio 


POVERINI  CARLO 


il  serondo  premio 

BACCHETTA  SAVERIO 
SALIETTI  SILVIO 


Anno  Secondo 

Disegno  di  un  pavimento  ad  esagoni  regolari  e triangoli  equila- 
teri, non  che  di  una  trabeazione  e capitello  di  ordine  dorico 

il  primo  premio 

DEBATTISTI  LUIGI 


142  ATTI  DELLA  PROV.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  RAVENNA 


Jlrvruo  Primo 
Fogliame  variato  disegnato  dalla  lavagna 
il  primo  prjemio 

SALIETTI  SILVIO 

il  sfrondo  prmto 

BAZZONI  GIUSEPPE 
BEZZI  LEONARDO 

meugione  onorrooU 

GA VELLI  LUIGI 
BACCHETTA  SAVERIO 


Jlnno  Secondo 
Altro  fogliame  copiato  dalla  lavagna 
il  primo  prtmio 

DEBATTISTI  LUIGI 


il  oetondo  premio 

NICOLLI  EPIMENIO 
BELLONZI  UGO 


mctiiiione  ouorcoole 

BALDI  LUIGI 
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PREMI  ANNUALI 

AGLI 

ARTEFICI  DELLA  PROVINCIA 


È accompagnata  dal  motto: 

Lavoro  e costanm. 

Una  macchina  dinamo-elettrica  in  serie,  avente  l’ arma- 
tura in  forma  di  cilindro  cavo,  come  la  Gramme,  ma  colle 
sezioni  disgiunte  1’ una  dall’altra  in  modo  da  ottenere  la  ven- 
tilazione non  solo  all’  interno  ed  all’  esterno  del  cilindro,  ma 
anche  fra  una  sezione  e l’ altra  e così  impedire,  per  quanto 
è possibile,  il  riscaldamento  dei  fili.  Le  correnti  Foucault 
vengono  impedite  nell’  armatura,  per  essere  questa  formata 
di  tanti  cerchi  fra  loro  separati  col  mezzo  di  corpi  coibenti. 
Gl’  induttori  contengono  gran  quantità  di  ferro  e con  ciò  si 
assicura  la  certezza  della  magnetizzazione  e quindi  anche  quella 
del  campo  magnetico. 

Il  qual  campo  è perfettamente  simmetrico  e contiene  il 
maggior  numero  di  linee  di  forza,  trovandosi  non  ai  lati,  ma 
in  testa  ai  due  poli  dell’  elettro-magnete  induttrice. 

Il  collettore  poi  ha  un  diametro  relativamente  grande:  col 
che  si  ottiene  di  abbreviare  l’istante,  durante  cui  le  spazzole 
passano  da  una  lamiera  all’  altra.  Inoltre  le  spazzole  non  abban- 
donano una  lamiera  del  collettore  prima  di  aver  toccata  l’altra. 
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Di  qui  la  non  interruzione  continua  e totale  della  cor- 
rente, e la  diminuzione  delle  scintille  al  collettore. 

Il  collare  infine  portante  le  spazzole  può  girare  per  un 
angolo  di  60.°  e mediante  una  semplice  vite  di  pressione  può 
sempre  fermarsi  quando  abbia  1’  inclinazione  richiesta. 

Eiconosciutosi  dal  corpo  accademico,  il  merito  inconte- 
stato della  descritta  macchina  e per  V uso  suo  didascalico  e 
pel  maggior  rendimento  di  forza  elettrica  che  può  essere  de- 
stinata a produrre,  Esso,  la  giudica  senz’  altro  meritevole  di 
premio,  e aperta  la  scheda  relativa  si  legge  il  nome  di 
Don  GIUSEPPE  RAVAGLIA  da  Ravenna 


Concorrono  al  premio  tre  lavori. 

Il  primo  è una  collezione  di  varii  pezzi  laterizzii  sciolti 
ed  altri  componenti  due  cornicioni  completi,  amendue  con 
mensole  intagliate,  ed  uno  solo  con  ovolo  intagliato  e dentello. 

È distinto  col  motto: 

Industria  e Lavoro. 

Il  Consiglio  Accademico,  mentre  non  trova  troppo  lodevole 
il  disegno  ornamentale  di  varii  dei  pezzi  esposti,  apprezza  però 
molto  r ottimo  impasto  delle  terre  e la  facile  ed  uniforme 
loro  cottura,  e fa  voti  perchè  V Esponente  curando  un  po’  più 
d’ ora  innanzi  la  modellazione  plastica  de’  suoi  prodotti  si 
renda  in  altro  incontro  meritevole  di  premio. 
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Il  secondo  lavoro,  segnato  col  motto: 

Arte  ed  Industria 

è pure  una  vasta  collezione  di  oggetti  di  ceramica,  in  cui  figu- 
rano vasi,  anfore,  coppe  e piattelli  istoriati  di  figure  ed  a lu- 
strini, il  tutto  frammisto  ad  una  serie  di  altri  minori  oggetti 
d’uso  industriale,  come  sportine,  portafiori,  mensolette  etc. 

11  Consiglio  ha  trovato  assai  bene  eseguiti  e condotti 
tutti  i pezzi  della  collezione,  che  costituiscono  la  parte  arti- 
stica della  stessa,  e segnatamente  poi  gli  oggetti  eseguiti  ad 
imitazione  dell’  antico.  All’  incontro  trova  di  poco  buon  gusto 
e non  poco  trascurata  tutta  quella  parte  della  medesima  che 
ne  forma  il  complesso  |industriale. 

11  Consiglio  Accademico,  dopo  una  lunga  ed  animata  di- 
scussione, si  è deciso  ad  assegnare  alla  detta  collezione,  in 
via  di  solo  incoraggiamento  e per  esclusivo  riguardo  agli  og- 
getti imitanti  1’  antico,  una  medaglia  d’  argento  eccezionale  e 
non  provvista  dal  Eegolamento  del  valore  di  L.  50. 

Apertasi  perciò  la  scheda  relativa  si  è visto  corrispon- 
dervi il  nome  di 

PBNNAZZI  LUIGI  di  Bagnacavallo 


Il  terzo  lavoro  reca  il  motto: 

Temperanm 

e consta  di  quattro  piatti  in  ceramica  finissima  di  varie  gran- 
dezze: due  dei  quali  contengono  ritratti  di  teste  maschili,  e 
gli  altri  due  scene  di  paesaggio. 

Sono  mirabili  e per  quanto  mai  dir  si  possa  perfetti  i 
ritratti,  sia  pel  colorito  che  per  l’espressione.  Ottimi  ancora 


19. 
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i paesaggi  e specialmente,  per  la  verità  delle  movenze  nelle 
figure,  quello  rappresentante  una  scena  al  pozzo. 

Il  Giurì  Accademico,  considerata  la  difficoltà  del  lavoro 
ed  i pregi  artistici  degli  oggetti  esposti,  tanto  per  la  finezza 
della  maiolica  che  per  la  verità  e colorito  dei  dipinti,  aggiu- 
dica al  medesimo,  a grandissima  maggioranza,  il  premio  con 
medaglia  da  Lire  100,  ed  aperta  la  scheda  relativa  constata 
esserne  autore 

DAL  POZZO  TOMMASO  di  Faenza. 


Ve  ne  sono  due  controddistinti  rispettivamente  dai  motti: 

Arm%  armi  grida  a'  figli  suoi  V Italia, 

Gli  uomini  sono  spesso  presti  a convertire  in  proprio 
detrimento  gli  utili  della  seiensa. 

Il  primo  rappresenta  una  sola  schioppa  a due  canne,  che 
s’ approno  dalla  culatta  ed  il  secondo  ne  rappesenta  due  di 
forme  presso  che  identiche  alla  prima.  Tutte  le  tre  schiappe 
sono  lavorate  assai  finamente,  coi  cani  ed  altri  congegni  con- 
dotti a cesello,  e con  movimenti  molto  precisi  ed  esatti. 

Con  tutto  ciò  il  Consiglio  Accademico,  nulla  rilevando  in 
esse  che  meriti  speciale  attenzione,  non  le  trova  meritevoli  di 
premio,  ma  solo  le  vuole  altamente  lodate  per  la  precisione 
ed  esattezza  del  lavoro. 
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’m  Ferir®  © Bim© 

Col  motto: 

Il  lavoro  è fonte  di  ricchezza. 

È stata  presentata  una  serratura  in  ferro  a leva  verticale, 
a doppio  giro  ed  a chiave  semplice  o doppia,  secondocchè  si 
voglia  applicare  ad  edifici  di  uso  diverso. 

Nulla  di  speciale  si  verifica  in  essa  nè  per  segreti  nè  per 
difficoltà  dei  congegni.  È però  mirabile  la  lavorazione  del  ferro, 
la  sua  lucentezza,  la  rara  precisione  e perfettissima  esecuzione 
del  lavoro. 

Per  tali  pregi  il  Consiglio  Accademico,  a maggioranza  di 
voti,  giudica  la  serratura  degna  di  premio,  ed  aperta  la  scheda 
verifica  esserne  autore 

CALZOLARI  FRANCESCO  di  Massalombarda 

II  motto: 

Tatrìa  — IBacc  — Fetenza  — Prosperità 
contradistingue  una  cuspide  di  rame,  con  puntale  corrispon- 
dente, parte  indorata,  e parte  inargentata.  Si  compone,  oltre 
al  cilindro  d’ innesto,  di  una  pigna  sormontata  da  una  lancia 
a traforo  nel  cui  centro  figurano  alcune  favette.  — Il  lavoro 
è tutto  allegorico  alla  prosperità  e valore  patrio  di  una  So- 
cietà, per  la  cui  bandiera  essa  cuspide  è destinata.  Esso  è ben 
condotto  e finito,  ma  a giudizio  del  Consiglio  Accademico,  non 
offre  alcuna  specialità  meritevole  di  premio. 
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Col  motto: 

Chi  dura  vince. 

Sono  stati  presentati  n.®  8 oggetti  di  orifìceria,  fra  i 
quali  spiccano  specialmente: 

Un  finimento  completo  a diamanti,  composto  di  un  collare 
con  medaglione,  una  spilla,  un  paio  pendenti,  un  braccialetto 
ed  un  anello; 

Un  diadema  a diamanti  e brillanti,  che  a sua  volta  si 
può  trasformare  in  spilloni,  braccialetti,  spilla,  due  boccole 
per  orecchini; 

Una  collana  a fantasia  per  Signora,  mista  di  brillanti, 
diamanti  e perle  legate  in  oro  lucido,  con  foglie  d’  oro  opaco 

frammiste; 

Una  stella  di  brillanti  ad  uso  spilla,  spillone  e medaglione 
con  relative  montature; 

Infine  una  spilla  e varii  anelli  da  uomo. 

Nella  più  parte  degli  oggetti  esposti  si  è ammirato  il 
buon  gusto  del  disegno  e la  finezza  della  lavorazione.  Prege- 
gevolissimo  poi  è stato  trovato  il  diadema  a brillanti,  specie 
per  la  facilità  con  cui  può  essere  trasformato  in  oggetti  di 
uso  differente,  ma  sempre  relativi  ad  un  finimento  di  gioie  per 
Signora. 

In  considerazione  di  tutto  ciò  e tenuto  conto  della 
numerosa  mostra  di  oggetti  fatta  dall’autore,  il  Consiglio 
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Accademico  gli  attribuisce  il  premio,  che,  aperta  la  scheda, 
constaesser  dovuto  a 

BABINI  DIEGO  orefice  di  Faenza. 


Un  altro  lavoro,  pure  di  oreficeria,  è stato  presentato  col 
motto  : 

Gentil  donna  ad  ornar  son  destinato. 

Ed  è un  fermaglio  in  oro  da  donna,  foggiato  ad  uso  pigna 
all’  esterno,  vuoto  all’  interno  e perciò  destinato  anche  a ser- 
vire da  porta-memorie.  Mediante  due  altri  ingegnosi  accessori 
esso  può  essere  trasformato  in  un  medaglione  per  donna  ov- 
vero) in  ciondolo  per  uomo. 

11  Giurì  Accademico  trova  assai  ben  condotto  e lavorato 
il  fermaglio  predetto  e ne  esprime  all’  autore  meritate  lodi. 


Contraddistinto  col  motto: 

Senza  ^pretensione  salgo  la  difficile  scala  dell*  arte 
figura  un  elegante  mandolino  a 6 corde  con  cassa  curva  di 
ceraso  e piano  di  abete. 
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Il  piccolo  lavoro  è bene  eseguito,  e con  politezza  sotto 
r aspetto  ebanistico,  ma  lascia  alquanto  a desiderare  sotto  il 
riguardo  armonico.  Ad  ogni  modo  fu  lodato  il  pensiero  e la 
pazienza  del  lavoratore. 


Per  estratto  dal  verbale  della  seduta  30  Giugno  1887, 


IL  FF.  DI  SINDACO  PRESIDENTE 

ACHILLE  RASPONI 


IL  SEGRETABIO 

firmato:  R.  CONTI 
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ELENCO 

DELLE 

PRINCIPALI  OPERE  ESPOSTE  NEL  1887 

OLTRE  QUELLE  PREMIATE 


AZZARONI  ALESSANDRO  di  Ravenna 

1.  Quadro  a tempera  per  Chiesa  rappresentante  una  Vergine^ 

alto  met.  2,00  e largo  met.  1,40. 

2.  Pittura  ad  olio  sopra  uno  specchio  rappresentante  la  Pri- 

mavera^ riquadrato  m.  0,90X0,60. 

GUACCIMANNI  Conte  VITTORIO  di  Ravenna 

1.  Ritratto  di  testa  maschile  a pastello,  riquadrato  0,45X0,31. 

2.  Quadretto  dipinto  ad  olio  su  tela  raffigurante  un  Bambino 

piangente  alto  m.  0,45  largo  m.  0,31. 

3.  Simile  rappresentante  un  Bimbo  che  predica,  riquadrato 

m.  0,34X0,22. 

GUACCIMANNI  Conte  ALESSANDRO  di  Ravenna 

1.  Ritratto  a pastello  di  Giovine  donna,  a mezza  figura,  ri- 

quadrato m.  1,35x0,95. 

2.  Prospettiva  dell’  interno  di  S.  Vitale,  in  Ravenna,  ad  olio 

in  tela  dell’  altezza  di  m.  0,90X0,54. 
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3.  Sette  ritratti  a pastello  di  varie  teste,  riquadrati  in  media 

m.  0,40X0,34. 

4.  Ritratto  ad  olio  in  tela  di  uno  Spazzacamino^  in  forma 

ovale  di  m.  0,43x0,36. 

5.  Due  marine  dipinte  ad  olio  su  tela  1’  una  di  m.  0,4(JX0,35; 

r altra  di  m.  0,17X0,38. 

GUERRA  DOMENICO  di  Ravenna 
Tre  quadretti  a penna,  riquadrati  0,35X0,26  e rappresentante 
il  portico  di  S,  Apollinare,  il  Falazzo  di  Teodorico  e la 
Rotonda. 

MAJOLI  Prof.  CAMILLO  di  Ravenna 
Una  veduta  del  Fineto  a matita  alto  met.  0,28  e larga  0,40. 

MALTONI  ATTILIO  di  Ravenna 
Ritratto  a sfumino  di  un  Bambino  morto  con  testa  di  Sera- 
fino e vasi  di  fiori,  alto  m.  0,75X0,98. 

MORADEI  Prof.  Cav.  ARTURO  di  Firenze 
Ritratto  ad  olio  su  tela,  riquadrato  0,82X0,65. 

MISEROCCHI  DOMENICO  di  Ravenna 

1.  Due  ventagli  dipinti  a tempera  in  tela,  l’uno  a fiori  e 

r altro  di  testoline  e fiori. 

2.  Due  ritratti  a sfumino,  riquadrati  m.  0,82X0,60. 

3.  Due  testi  in  terra  cotta,  col  fondo  dipinto  ad  olio  del  dia- 

metro di  m.  0,45,  rappresentanti  1’  uno  alcune  teste  che 
piangono  e l’altro  alcune  che  ridono. 
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4.  Una  Zucca  vuota  dipinta  ad  olio  in  figura  di  fiori  e lu- 

certole, alto  m.  0,45. 

5.  Un  Tamburello  dipinto  ad  olio  con  Bitratto  a mezza  figura, 

del  diametro  di  m.  0,41. 

6.  Quadretto  ad  olio,  alto  m.  0,62  e largo  m.  0,42  rappre- 

sentante una  scena  campestre, 

SACCHERI  GIUSEPPE  di  Genova 

1.  Sei  bozzettini  ad  olio  su  legno  rappresentanti  vedute  di- 

verse, riquadrati  m.  0,20X0,30. 

2.  Quadretto  ad  olio  figurante  alcuni  Fiori,  alto  m.  1,00  e 

largo  m.  0,28. 

SIMONI  GIUSEPPE  di  Ferrara 

Ritratto  di  Testa  maschile  a matita,  alto  m.  0,48X0,36. 

SAPORETTI  EDGARDO  di  Ravenna 

1.  Cinque  Bitratti  in  tela  ad  olio  di  altezze  varianti  fra  met. 

1,25  e m.  0,45  e larghezze  da  m.  0,85  a m.  0,38. 

2.  Ritratto  di  Donna  dal  vero,  alto  m.  1,07x0,65. 

3.  Sette  quadretti,  dipinti  parte  su  tavolette  di  legno  e parte 

su  cartone,  rappresentanti  vedute  di  Paesaggio  o ritratti 
di  Figure,  della  media  altezza  dì  m.  0,20X0,15. 


20 
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MALTONI  ATTILIO  di  Ravenna 

1.  Una  figura  in  gesso  seduta  rappresentante  un  Genio ^ alta 

m.  0,90X1,00. 

2.  Altra  figura  in  terra  cotta,  alto  0,27x0,20. 

3.  Busto  Mulielre  in  creta,  alto  0,58x0,35. 

RANDI  DOMENICO  di  Faenza 

Una  Testa  di  giovane  modellata  dal  vero  in  creta. 


CASTELLANI  ELVIRA  di  Ravenna 

1.  Ricamo  in  seta,  riquadrato  m.  0,43X0,36,  rappresentante  un 

mazzo  di  Fiori  a colori. 

2.  Altro  ricamo  simile,  riquadrato  m.  0,25X0,23,  in  figura  di 

FiiUino  che  legge. 
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ACCADEMICI  NOMINATI  NEL  1887 

DI  MERITO 

LANCIANI  ING.  eoMM.  FILIPPO 
ROMANO  Cav.  GIAN  ANTONIO  m?.  Archut. 

DI  ONORE 

BAGLI  Doti.  GASPARE 
SIRI  Ing.  VINCENZO 


ACCADEMICI  TRAPASSATI 
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OPERE  D’ARTE  E SCRITTI 

DONATI  ALL’ACCADEMIA 

OPERE  D’ARTE 


SCRITTI 


ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  di  Milano 

1.  Atti  della  B.  Accademia  di  Belle  Arti  per  l'anno  1886 

— Milano  1887. 

ACCADEMIA  DI  PALERMO 

2.  Atti  della  B.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e Belle 

Arti  di  Palermo  per  l'anno  1887  — Palermo  1887. 

CONSIGLIO  PROVINCIALE  dì  Ravenna 

3.  Atti  del  Consiglio  Provinciale  di  Bavenna  per  l'anno 

1885  — Ravenna  1885. 

4.  Idem  idem  per  Vanno  1886  — Ravenna  1886. 


158  ATTI  DELLA  PROV.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  RAVENNA 


FEI  GIOVANNI 

5.  Pinacoteca  Municipale  di  Ferrara  — Catalogo  dei  Qua- 

dri con  notizie  Storico-artistiche.  — Ferrara  1878. 

SOCIETÀ  ANTROPOLOGICA  di  Washington 

6.  Atti  della  Società  Antropologica  di  Wasihngton  per 

l'anno  1885  — Parte  I.  Wasihngton  1886. 


ATTI 

DEGLI  ANNI  1888-1889. 


GIUDIZIO 

INTORNO  ALLE 

OPERE  DEGLI  ALUNNI  CONCORRENTI  AI  PREMI  DEL  1888 

DISTRIBUITI  KELL'  ACCADEWA  IL  CIORA’O  7 LUGLIO  1880 

DAL 

COMM.  BARONE  FELICE  REICHLIN 

PREFETTO  DELLA  PROVINCIA  DI  RAVENNA 

• 
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AVVERTENZA 


Essendosi  omessa,  per  V anno  scolastico  1888,  L’  Esposizione  degli  Ar- 
tefici della  Provincia,  causa  V Esposizione  Bolognese,  si  pubbli- 
cano, per  detto  anno  i nomi  dei  soli  Alunni  premiati  nelle  scuole. 


SOLENNE  DISTRIBUZIONE  DE’  PREMI 

PER  L’  ANNO  1888. 


SCUOLA 

DI 

PITTORE,  01  DISEGNO  DI  FIGORH  E 01 PFESUGGIQ 


'VvvwvvwN.r^ 

Anno  Primo 

Disegno  di  figura  alla  matita,  ilei  corso  elementare  di  Goupil 

il  grimo  prrmio  ron  ìocle 

GUERRINI  GAETANO 


si  dichiara  che  ii  signor  MANTANl  PROSPERO  avrebbe  certo  conseguito  un 
primo  premio  con  lode  nella  classe  anzidetta,  se  per  ragioni  plausibili,  non 
ne  avesse  intrapresa  la  frequenza  ad  anno  molto  inoltrato. 


Anno  Secondo 

Classe  Unica 

Disegno  di  testa  muliebre,  dalla  collezione  Michetti 
il  grimo  premio  ron  lotlr 

EMILIANI  ENRICO 
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OlsegdHQi  dii  Flgyirai 

Anno  Terzo 

Glasse  Superiore 

Studio  di  una  testa  disegnata  dal  vero 
il  primo  premio 

PIAZZA  ENRICO 

Anno  Quarto 

Glasse  TJruica 

Disegno  di  una  testa  dipinta  dal  gesso 
il  primo  premio 

BERTUZZI  A^TO 

Classe  Inferiore 

il  primo  premio  con  loHe 

CASADIO  LUIGI 

il  primo  premio 

CASTELLI  FRANCESCO 
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SCUOLA 

DI 

SCULTURA  PER  LA  FIGURA  E PER  L'ORNATO 


Anno  Secondo 

Il  primo  premio  si  sarebbe  dovuto  accordare  al  signor  MANTANI  PROSPERO, 
se  per  la  ragione  dianzi  adotta,  non  fosse  rimasto  escluso  dal  concorso. 

Anno  Terzo 

Figura  in  Rilievo  dal  gesso 

il  primo  premio 

CASADIO  LUIGI 

Anno  Quarto 
Glasse  Inferiore 
Busto  in  rilievo  dal  vero 

il  primo  premio  con  loHe 

EMILIANI  ENRICO 


il  primo  premio 

CASTELLI  FRANCESCO 
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Classe  Superiore 

Mezza  figura  in^  rilievo  dal  vero 

il  primo  premio 

TURRI  PIETRO 


©iriiiat® 

Anno  Secondo 

Ornato  dal  gesso  ... 

° il  primo  premio 

SALARI  LUIGI 


Anno  Terzo 


Ornato  dal  gesso 


il  primo  premio 

CASADIO  LUIGI 


Anno  Quarto 
Classe  Inferiore 
il  primo  premio 

CASTELLI  FRANCESCO 
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Glasse  Superiore 

il  grimo  premio  con  lode 

GHIRARDINI  GABRIELE 
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SCUOLA 

DI 

rnHlTETTORH  E DI  PR0SPE^1V^  JRCHITETTONO 


■ Anno  <Primo 

Disegno  in  iscala  di  1^10  di  iin  casello  ferroviario  da  un  bozzetto 
il  secondo  premio 

BALDI  LUIGI 
POVERINI  CARLO 

menzione  onorecole 

CASADIO  GIULIO 


Jìnno  ^evzo 

Disegno  di  un  prospetto  di  una  casa  ad  uso  di  abitazione  ci- 
vile, nella  scala  di  I^IO,  con  decorazione  e particolari 

il  secondo  premio 

NAGLIA  DOMENICO 
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A.rhruo  Quarto 


Facciata  dì  un  villino,  data  la  misura  della  pianta  ed  altezza 
dell’edificio  i,  prima  pumi» 


PALELLA  DARIO 
GRILLI  ALESSANDRO 


22 
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SCUOLA 

DI 

DECORAZIONE  E DI  PROSPETTIVA  TEORICO-PRATICA 


Aruruo  PriTTLo 

Disegno  d’  ornato  a contorno 

il  primo  premio 

DEBATTISTI  LUIGI 

il  sctonilo  premia 

CASADIO  PIETRO 
BELLONZI  UGO 


Anno  Secondo 

Disegno  dalla  fotografia  di  un  frammento  di  cimasa 
il  serou^o  premio 

GUBERTI  ATTILIO 
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♦ 

Jìtutuo  Terzo 

Disegno  dal  gesso  all’  acquerello 

il  grimo  prtmio 

GUERRINI  GAETANO 


JÌThTho  Quarto 

Pittura  a tempra  sopra  graticcio 

il  grimo  grrmio 

BERTUZZI  YITO 


P’ir@§p©ttB¥a 


Atutuo  (Primo 

Prospettiva  di  una  scala  veduta  di  fronte 
il  grimo  premio 

DEBATTISTI  LUIGI 


il  secoMflo  premio 

CASADIO  PIETRO 
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Prospettiva  di 


AjruTbo  Secondo 

un  cornicione  veduta  a punto  accidentale 
il  primo  premio 

GUBRRINI  GAETANO 
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SCUOLA 

DI 

ELEBTl  DI  GEOETBIH,  ARCHITETTORIl, 

ORilO  ELEI).  E DISEGNO  ICCHNICO 

■— 


A.nno  (Primo 

Disegno  di  un  pavimento  a mosaico  a triangoli  iscosceli,  ed  a 


punte  di  diamante 

il  primo  premio 

GUBERTI  EUGENIO 

iì  secondo  premio 

CAVALLI  FRANCESCO 


JÌTono  Secondo 

Disegno  di  un  capitello  dorico  con  pianta  e prospetto 


il  primo  premio 

SALIETTI  SILVIO 
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li  secondo  premio 

BACCHETTA  SAVERIO 


jÌTuno  Primo 

Disegno  di  fogliame  copiato  dalla  lavagna 
il  primo  premio 

GUBERTI  EUGENIO 

il  secondo  premio 

MISEROCCHI  LAVINIO 
GAGLIARDI  GIUSEPPE 


Jìnruo  Secondo 

Disegno  di  altro  fogliame  variato,  copiato  dalla  lavagna 


il  primo  premio 

SALIETTI  SILVIO 
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il  secondo  prfmìo 

SANSONI  ARMANDO 

BORGOGNONI  ROMEO 


Per  estratto  dal  'oerhaìe  della  seduta  23  giugno  1888. 


IL  FF.  DI  SINDACO  PRESIDENTE 

firmato;  PIETRO  GAMBA 


ÌL  SEGRETARIO 
firmato:  R.  CONTI 


tL. 
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ACCADEMICI  NOMINATI  NEL  1888 


DI  MERITO 

% 

[MARIANI  Prof.  Comi.  CESARE  nuore 


DI  ONORE 


ACCADEMICI  TRAPASSATI 
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ACCADEMICI  TRAPASSATI 

— 


Comm.  FILIPPO  MORDANi 


Una  vita  vissuta  di  circa  90  anni  sempre 
integra  e sempiice,  nulla  curante  di  sè  e tutta 
e solo  assorta  nel  pensiero  ed  affetto  degli 
studli,  della  patria,  della  famiglia  ed  amici, 
tale  fu  quella  del  chiarissimo  Professore  Fi- 
lippo Mordani. 

Nacque  in  Ravenna  alli  8 di  settembre 
del  1797  da  Antonio  ed  Annunziata  Mazzetti. 
Giovanetto  fece  i primi  suoi  studi!  a cattive 
scuole  in  patria.  Ma  venuto  alla  rettorica,  ebbe 
la  ventura  di  esservi  ammaestrato  da  quel  flore 
d’ ingegno  e di  sapere  che  fu  Mons.  Pellegrino 
Farini,  da  cui  cosifatto  amore  gli  fu  posto  in 
cuore  alle  belle  lettere  da  indurlo,  anche  av- 
verso il  padre  suo  che  sì  il  voleva  avviato  per 
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la  professione  di  notaro,  a dedicare  tutto  sè 
stesso  allo  studio  ed  insegnamento  ioro. 

A 25  anni  chiede  il  permesso  al  Cardinal 
Legato  di  poter  tenere  pubbiica  scuoia  di  belie 
lettere  e l’ottiene.  A 29  anni  accetta  l’offerta, 
spontaneamente  fattagli,  deil’  ufficio  di  maestro 
di  grammatica  superiore  nei  patrio  ginnasio. 
E con  lode  e con  amore  paziente  lo  conserva 
per  ben  15  anni,  sebbene,  nel  frattempo,  ghia- 
mato  ad  insegnare  belle  lettere,  con  provvi- 
sioni più  onorevoli,  in  Lugo,  Cesena,  Forlì  e 
Macerata;  perchè  (raro  esempio  di  disinteresse 
e di  amore  al  luogo  natale)  diceva  egli  « es- 
sergli più  caro  servire  alla  patria  in  si  umile 
ufficio,  che  andarsene  -altrove  a posti  più  e- 
levati.  > 

In  questo  mezzo  veniva  esercitandosi  ne’ 
suoi  studii  letterarii,  traducendo  dapprima  va- 
rii  componimenti  di  Omero,  Teocrito,  Mosco, 
Bione,  Petronio  Arbitro  e varii  altri  latinisti  e 
grecisti:  e del  frutto  coltone,  ne  dava  fuori  i 
primi  saggi  colla  pubblicazione  delle  vite  del 
Rossi  e di  Mons.  Crispino  Mazzotti  nel  1826, 
susseguite  dopo  da  altre  quarantasei,  tutte 
d’ illustri  uomini  ravennati,  le  quali  pubblicò 
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intorno  all’anno  1833  nel  giornale  arcadico  di 
Roma,  e per  le  quali  si  ebbe  nominanza  uni- 
versale e lode  dal  flore  de’  letterati  d’  allora, 
che  furono  il  Montanari,  il  Betti,  lo  Strocchi, 
il  Marchetti,  Fornaciari  ed  altri  molti. 

Patriotta,  non  meno  che  letterato,  si  fe’ 
vivo  nell’  estimazione  de’  propri!  concittadini 
nel  1831  fanno  infausto,  come  lasciò  scritto, 
alle  Romagne  per  male  tentata  libertà,  e per 
rinnovata  tirannide)  invitandoli,  con  breve  pub- 
blica lettera,  alla  concordia. 

La  qual  cosa,  se  d' allora  in  poi  gli  valse 
di  mantenere  segreti  rapporti  di  congiura  col 
flor  flore  de’  patriotti  ravennati,  quali  il  Della 
Valle  Antonio,  Lovatelli  Conte  Francesco,  Fa- 
rini  Carlo  Luigi,  Rasponi  Conte  Tulio,  Came- 
rani  Antonio  etc.  etc.  lo  indusse  in  sospetto  di 
dottrine  liberali  presso  al  Governo  Pontiflcio 
così,  che  eletto  nel  1842  a sostituire  io  Stroc- 
chi nella  cattedra  di  belle  lettere,  gliene  fu 
per  alquanto  tempo  contrastata  1’  approvazio- 
ne. Di  fede,  allora,  repubblicana  sicurissima, 
quanto  meno  il  lasciava  sospettare  per  quel 
suo  fare  timido  e rimesso,  che  fu  una  carat- 
teristica dell’  indole  sua  natia,  Egli  meritò  che 
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i suoi  compagni  di  fede,  alla  vigilia  de’  moti 
di  Calabria  nel  1843,  il  cui  eco  doveva  riper- 
cuotersi nelle  Romagne,  lo  incaricassero  di  scri- 
vere il  relativo  manifesto  politico.  Se  non  che, 
abortito  quel  moto,  ed  isbanditi  dalla  patria 
il  Farini,  Rasponi  e Lovatelli,  il  Mordani,  per 
la  sua  autorità  incontestata  e per  la  sua  non 
sospetta  natura,  divenne  quasi  il  centro,  de’ 
patriotti  rimasti,  tanto  che  (narro  fatti  notis- 
simi  a chi  vive  ancora)  da  quell’  anno  in  poi 
sino  alla  morte  di  Gregorio  XVI,  la  sua  casa 
fu  scelta  a luogo  di  tutte  le  loro  riunioni  se- 
grete. E quando,  riuniti  a conclave  i Cardinali, 
i patriotti  ravennati  pensarono  d’indirizzare 
loro  un  memoriale,  che  in  poco  più  che  una 
notte  fu  coperto  da  centinaia  e centinaia  di 
firme,  per  implorare  un  Papa  volto  a più  miti 
e liberali  sensi,  fu  ancora  alla  penna  libera  ed 
audace  del  Mordani,  che  affldossene  il  delica- 
tissimo ufficio. 

Nel  periodo  intanto  dal  1833  al  1846,  strin- 
gevasi  d’  amicizia  col  Costa,  col  P.  Cesari  e 
col  Giordani,  che  lo  onorava  di  una  sua  visita 
a Ravenna  nel  1842:  scriveva  le  vite  del  Per- 
ticar!, del  Costa,  di  Byron,  ed  elogi  e novelle 
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diverse;  delle  quali  prose  tutte  forbitissime  e 
lodatissime  per  tutta  Italia,  curò  una  ristampa 
in  Ravenna  nel  1842,  susseguita  da  una  terza 
edizione  in  Bologna  nel  1847,  con  nuove  ag- 
giunte. 

Ma  già  r alba  del  risorgimento  italiano  si 
annuncia  colla  morte  di  Gregorio  nel  1846,  ed 
il  nostro  Accademico,  vinto  dai  primi  atti  libe- 
raleschi del  nuovo  Pontefice  Pio  IX,  s’  abban- 
dona, esso  pure,  alle  facili,  quanto  brevi  ed 
ingannevoli  speranze  di  quei  giorni.  Cupido  di 
libertà,  ma  non  ismodata,  die’  prova  di  un 
grande  coraggio  civile  nel  1848:  quando,  tur- 
bata miseramente  Ravenna  da  odii  cittadini  e 
di  sangue,  egli  ardì  farsi  pubblico  ed  impavido 
censore  di  quei  casi  nefandi;  rifiutò  la  presi- 
denza del  circolo  popolare  politico,  riputandolo 
istituzione  dannosa;  gridò  contro  lo  scrivere 
sbrigliato  della  stampa  aizzante  le  ire  popo- 
lari; e sicuro  nella  propria  coscienza  dell’ ami- 
cizia de’  buoni,  non  temè  di  provocare  contro 
sè  le  inimicizie  dei  tristi. 

Se  non  che  tanta  era  la  gran  fede  del  po- 
polo in  lui  e la  stima  del  suo  carattere  franco 
e sinceramente  liberale,  che  proclamatasi  la 
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Costituente  Romana  nel  1849,  Egli,  con  partito 
larghissimo  di  voti  9355,  ne  venne  scelto  a 
deputato.  E,  cosa  strana  quanto  più  onorifica 
pel  nostro  Mondani,  proponente  quello  stesso 
circolo  popolare  politico,  contro  il  quale  Egli 
aveva  tuonato  più  volte  aperto  la  propria 
stizzosa  avversione. 

Giunto  a Roma,,  il  4 febbraio  di  detto 
anno,  dà  il  suo  voto  alla  nuova  Repubblica, 
sebbene,  come  Egli  stesso  scrisse,  non  repu- 
tasse a quella  nuova  forma  di  Governo  acco- 
modati i tempi  nè  i costumi:  si  lega  in  amicizia 
co’  migliori  dell’Assemblea:  trova  tempo,  fra 
le  cure  del  proprio  ufficio,  di  visitare  e stu- 
diare li  più  gloriosi  monumenti  di  Roma,  fra 
i quali  quella  parte  di  essa  detta  la  città  de' 
Ravennati,  perchè  in  antico  abitata  dalla  mi- 
lizia navale  di  Ravenna;  non  cura  nè  briga 
onori;  ma  in  pari  tempo  non  mai  smentisce 
il  proprio  coraggio  e fede  nei  destini  della  sua 
patria:  neanche  in  quei  più  paurosi  ed  estremi 
momenti  in  cui,  con  esempio  inaudito  per  le 
storie,  il  ferro  fratricida  della  Francia  repub- 
blicana spegneva  nel  sangue  i primi  vagiti 
della  consorella  latina.  Tanto  è ciò  vero,  che 
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già  entrati  in  Roma'i  Francesi  per  la  breccia 
di  Porta  San  Pancrazio,  ed  essendosi  voluto 
tenere  da’  pochi  e più  arditi  deputati  rimasti, 
un’  ultima  riunione  a Montecitorio,  quasi  a po- 
stuma protesta  per  la  agonizante  Repubblica, 
il  Mordani  volle  essere  tra  questi. 

Mesto  e sdegnoso  per  la  tirannide  risor- 
gente partiva  da  Roma  il  7 luglio,  giungeva  a 
Ravenna  il  13  e nella  notte  che  va  dal  14  al 
15  venne  cerco  dagli  sgherri  del  Papa  e dai 
Croati  e condotto  alle  carceri  locali  di  S.  Vitale. 
Poco  dopo,  intimatogli  o l’ esiglio  od  il  ritiro  in 
un  convento  sino  a processo  compiuto,  sceglie 
i’  ultimo,  più  per  altrui,  che  per  proprio  consi- 
glio ed  il  26  dello  stesso  mese  passa  perciò  al 
Convento  di  Porto  ove  rimane  sino  ai  novem- 
bre successivo.  Nei  qual  mese,  escluso  dell’am- 
minlstia  per  la  sua  qualità  di  deputato  della 
Costituente  romana,  non  solo  venne  privato 
della  cattedra,  ma  forzato  a prender  l’ esiglio 
per  la  Toscana,  nullostante  che  si  trovasse  in 
condizioni  pessime  di  salute,  ed  in  onta  che  il 
Magistrato  pubblico  supplicasse  al  Papa  per 
vederlo  riconcesso  ai  parenti,  agli  amici,  alla 
patria. 


24 
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Stabilitosi  a Firenze  nel  novembre  dello 
stesso  anno,  si  stringe  d’ amicizia  col  Manuzzi, 
col  Ranalli,  col  P.  Bresciani  e quanti  altri  ve- 
devano, come  lui,  nelle  cose  delle  lettere.  Ed 
oramai  più  non  attende,  per  fino  a quasi  tutto 
il  1855,  che  a’  suoi  studii  prediletti  ed  a pro- 
cacciarsi qualche  sollievo  all’amarezza  dell’ esi- 
glio,  resogli  più  duro  e per  istrettezze  dome: 
stiche  e per  1’  aria  sottile  di  Firenze,  non  con- 
facente alla  sua  poca  ed  incostante  salute. 

Rimpatriato  temporaneamente  per  6 mesi 
sul  finire  del  1855  per  non  chiesta  concessione 
ottenutagli,  lui  ignaro,  dai  benevoli  offlcii  del 
Conte  Giuseppe  Pasolini  ravignano,  non  solo 
venne  accolto  da’  propri!  concittadini,  con  se- 
gni di  esultanza  e di  affetto,  ma  il  Magistrato 
ed  il  Consiglio  Municipale,  poco  più  dopo,  in 
benemerenza  de’  suoi  meriti  letterarii  e patriot- 
tici gli  fece  una  provvigione  benevola  a vita. 

Fu  in  quel  tempo  che  mortogli  lo  zio, 
cui  era  affezionatissimo,  e vistosi  deserto  e 
smarrito  per  incompatibile  solitudine  domesti- 
ca, pensò,  lui,  che  mai  in  gioventù  avea  sentito 
r animo  inclinato  alle  nozze,  di  togliere  in  mo- 
glie una  Francesca  Viscardi  faentina,  di  parenti 
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onoratissimi,  colla  quale  visse  vita  concorde, 
affettuosa  e tranquilla  per  bene  nove  anni,  es- 
sendo essa  uscita  di  questo  mondo,  con  infi- 
nito e doloroso  suo  pianto,  nel  1864. 

Intanto  dall’epoca  infausta  del  suo  esigilo 
all’anno  anzidetto,  varii  avvenimenti  eransi  suc- 
ceduti nella  sua  vita  privata  e nella  fortuna 
d’ Italia. 

Nel  1854  aveva  riviste  e ristampate  tutte 
le  sue  opere,  ampliate  per  certi  suoi  dialoghi 
0 ragionamenti  nuovi.  E mandatane  copia  in 
Genova  all’  illustre  suo  amico  Conte  Terenzio 
Mamiani,  ne  aveva  ricevuto  in  settembre  dello 
stesso  anno,  quale  degna  testimonianza  di  me- 
ritata stima,  l’invito  ad  una  cattedra  di  belle 
lettere  in  un  collegio  del  luogo,  che  poi  per  la 
sua  malferma  salute,  non  tenne.  Più  tardi,  nel 
1857,  rivisita  colla  sua  consorte  alcuni  luoghi 
della  Toscana,  poi  nel  1858,  per  gentile  ed  ospi- 
tale invito  del  March.  Ignazio  Guiccioli,  rivede 
Venezia,  e finalmente  reduce  a Ravenna  fu  qui 
preso  da  così  violento  mal  di  capo  e degli  oc- 
chi da  rendersigli  impossibile  qualsivoglia  ap- 
plicazione del  leggere  o scrivere. 

Sopraggiunte  il  1859,  ed  istauratosi,  colla 
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abolizione  della  mala  signoria  de’  preti,  un 
nuovo  ordine  di  libertà  e di  progresso  non  è 
a dire  se  i ravennati  fecero  assegnamento  sul- 
r opera  intelligente  e patriottica  del  nostro 
Mordani,  in  quei  giorni  di  trepidazione  e di 
allegrezza. 

Nominato  presidente  della  Commissione  i- 
stituita  pel  nuovo  plebiscito  a Vittorio  Ema- 
nuele, posposta  ogni  sua  infermità,  e riluttanza 
da  brighe  cittadinesche,  funge  quel  ufficio'  con 
zelo. 

Eletto  a deputato  all’Assemblea  Nazionale 
in  Bologna  vi  va  sul  finire  d’ agosto  ed  in  no- 
vembre dello  stesso  anno,  con  giubilo,  depone 
il  suo  voto  per  la  decadenza  del  potere  tem- 
porale del  papa  nelle  Romagne. 

Reduce,  è fatto  degli  Anziani  Municipali, 
poi  membro  del  Comitato  della  Società  Lafari- 

t 

niana,  poi  Deputato  Provinciale  per  le  scuole  di 
Ravenna,  nominato  socio  della  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  Romagne  in  Bologna,  ed  in 
fine  nel  1861  chiamato  alla  cattedra  di  lettera- 
tura italiana  nel  regio  Liceo  di  Faenza:  uffici 
tutti,  meno  l’ ultimo  non  accettato  per  motivi 
di  salute,  che  il  nostro  Accademico  dislmpegna 
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con  amore  e zelo  lodevole,  apportando  dovun- 
que il  frutto  della  propria  saviezza,  integrità 
d’ animo  e caldo  patriottismo. 

In  cerca  d’aria  più  temperata  ed  accon- 
cia al  suo  mal  di  nervi  e del  capo,  che  ogni 
dì  più  rincrudiva.  Egli  alla  metà  circa  delio 
stesso  anno  1865,  fermava  sua  stanza  stabile 
in  Forlì,  per  indi  non  dipartirsene  più,  che 
per  soli  tre  mesi  dell’  anno  1863,  in  cui,  reca- 
tosi a Faenza  presso  il  tipografo  Pietro  Conti, 
diegli  a stampare  l’ Appendice  prima  alle  sue 
opere,  con  nuove  aggiunte  di  una  breve  storia 
genealogica  della  famiglia  Mondani,  cento  iscri- 
zioni italiane  originali  e cinquanta  tradotte  dal 
greco  e dal  latino,  un  frammento  di  dialogo 
intitolato  VEsiglio  e la  Vita  di  Edoardo  Fab- 
bri. Nell’anno  1865,  celebrandosi  nella  sua  pa- 
tria il  centenario  di  Dante,  e rinvenutosi  colà 
miracolosamente  le  sue  Ossa,  il  nostro  Acca- 
demico partecipò  a quelle  feste:  ne  dettò  le 
iscrizioni  e volle  apporre  la  propria  firma  al- 
r atto  che  suggellò  il  rinchiudimento  del  corpo 
del  venerato  poeta  nell’  antico  suo  sepolcro. 

Da  queir  anno  fino  al  1873,  che  fu  F ul- 
timo de’  suoi  lavori  letterarii  (per  esserglisi 
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indebolita  straordinariamente  la  vista)  pubblicò 
nuove  vite  di  valenti  uomini,  come  il  Rossini 
ravennate  incisore  ed  architetto,  il  Bufifalini,  il 
Bandoni,  il  Cappi,  il  Monti  ed  alcune  sue  let- 
tere famigliar!.  De’  quali  lavori  tutti,  in  una 
a quanto  altro  erasi  pubblicato  di  suo  negli 
anni  prima,  il  Barbèra  di  Firenze  diè  per  le 
stampe  una  completa  e nitidissima  edizione 
nel  1874. 

Tutto  ciò  esposto  non  è a stupire  se  il 
Mordani,  per  una  vita  così  ripiena  di  virtù  ci- 
vili, letterarie  e patriottiche,  si  ebbe  onori  e 
fama  imperitura. 

Il  Governo  nomlnavalo  Cavaliere  dell’or- 
dine Mauriziano  e Commendatore  della  Corona 
d’ Italia.  Diverse  Accademie  letterarie,  fra  le 
quali  la  nostra  di  Belle  Arti  nel  1841,  lo  vol- 
lero ascritto  al  proprio  Collegio.  Fu  della  So- 
cietà Massonica  col  grado  XVIII.  F.  M.  Eletto, 
con  R.  Decreto  del  25  novembre  1862,  della 
Commissione  per  la  scelta  e l’esame  de’  libri 
di  testo  per  le  scuole  del  Regno  coi  sommi 
eruditi  Aldo  Vannueci,  Augusto  Conti,  Vito 
Fornari  e Gian  Maria  Bussedi;  ed  infine  onora- 
to dell’amicizia  e della  stima  di  quanti  l’Italia 
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ha  avuto  miracoli  d’ingegno  e di  erudizione  per 
oltre  a tre  quarti  di  secolo. 

Giunto  presso  al  novantesimo  anno  di  sua 
età,  Egli,  alli  20  settembre  1886,  meno  per  in- 
fermità, che  per  senile  fiacchezza,  proprio 

come  face  al  mancar  dell’alimento, 

rendeva  dolcemente  lo  spirito  in  mezzo  al  com- 
pianto degli  amici  e parenti  accorsi  presso  di 
Lui,  all’annunzio  delia  temuta  sua  morte. 

Solennissime,  oltre  l’usato,  furono  le  ese- 
quie resegli  dal  popolo  forlivese,  con  intervento 
del  R.  Prefetto,  delle  Giunte  Municipali  di  Forlì 
e di  Ravenna,  del  R.  Provveditore  dell!  studi! 
e di  una  rappresentanza  della  Società  Pineto- 
fìla  di  Ravenna,  oltre  ad  un  immenso  concorso 
dì  cittadini,  parenti  ed  amici.  Sul  feretro  dis- 
sero parole  di  sommo  elogio  e compianto  li 
signori:  Comm.  Ugo  Burnazzi,  Sindaco  di  Ra- 
venna; r Avv.  Cicognani,  Assessore  di  Forlì  e 
l’Avv.  Garzolini  di  Ravenna,  per  la  Società  Pi- 
netofìli.  Li  suoi  concittadini  vollero,  per  estre- 
ma onoranza,  portare  a braccia  il  suo  corpo 
dalla  porta  del  Cimitero  monumentale  all’  a- 
vello  di  deposito  provvisorio,  ed  il  Sindaco  di 
Ravenna  nel  ricordare  l’alta  stima  ed  affetto. 
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in  cui  sempre  l’ avevano  tenuto  i proprii  con- 
cittadini fe’  nota  la  volontà  del  Comune  ravi- 
gnano  di  offrire  alle  mortali  reliquie  dell'  o- 
inorando  patriotta,  del  filologo  insigne,  del 
maestro  utilissimo  una  tomba  degna  di  lui  e 
del  suo  luogo  nativo,  nella  nuova  necropoli  ra- 
. vennate. 

B noi  non  potremmo  meglio  chiudere  que- 
sti brevi  cenni  sulla  vita  del  nostro  Accade- 
mico, che  augurando  prossimo  l’adempimento 
di  così  nobile  voto,  onde  i posteri  inspirandosi 
al  ricordo  perpetuo  di  così  eminenti  virtù  ne 
traggano  argomento  d’ imitazione  ed  imperi- 
tura onoranza. 


SOLENNE  DISTRIBUZIONE  DE’  PREMI 

ED  ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  DEL  1889. 


DELLO  SVOLGIMENTO 

DELLA 

PITTORI  iZIONILE  NELLI  STORII CONTEMPORINEI 

DISCORSO 

DEL 

DOTTOR  PAOLO  AMADUCCI 

PROFESSORE  NEL  GINNASIO-LICEO  DI  RAVENNA 

Voi,  di  che  il  nostro  mal  si  disacerba, 

Sempre  vivete,  o care  arti  divine. 

(G.  Leopardi.  Sopra  il  monumento  di  Dante) 

^ Sj0NOm, 

®ONORE  di  discorrere  a Voi  in  quest’anno 
in  cui  ricorre  il  centenario  della  mag- 
giore rivoluzione  sociale,  avrebbe  do- 
vuto toccare  a persona  insigne  per  nobilissima 
fama  letteraria  ed  artistica:  e questo  io  dico 
non  per  inutile  ostentazione  d’umiltà,  ma  con 
sincerissimo  convincimento,  perchè  mai  altra 
volta  si  presentò  tanto  bello  e tanto  impor- 
tante il  tema  sul  quale  intrattenervi,  e così 
difficile  da  non  potere,  per  la  mia  poca  prepa- 
razione, essere  che  male  adombrato.  Il  tema 
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di  che  parlo  si  riferisce  alla  storia  deli’  arte 
nazionale,  particolarmente  pittorica,  di  questo 
secolo,  e alle  cagioni  che  determinarono  in 
essa  novità  di  intendimenti  e di  mezzi.  Ho 
detto  essere  belio  ed  importante,  potendosi, 
mercè  sua,  gioriflcare  l’opera  di  un’arte  civile 
e propugnatrice  degli  ideali  delia  patria  nella 
fosca  luce  dell’  impero,  nella  tenebra  della  schia- 
vitù e neh’  irradiare  della  libertà  poiitica,  «ma 
difficile  anche,  perchè  nel  tessere  la  storia  del 
pensiero  che  quell’arte  governa,  bisogna  tener 
conto  del  pensiero  universale:  chè  ninno  è au- 
tore unico  dell’opera  propria,  ma  tutti  con- 
corrono al  lavoro  di  ciascuno. 

* 

* * 

L’  arte,  come  sapete,  è una  delle  forme 
sensibili  per  le  quali  si  manifesta  il  pensiero, 
e si  traccia  la  storia  e il  processo  dei  tempi 
e delle  nazioni.  Uscita  dal  secolo  X devota- 
mente e pedestramente  cristiana,  si  leva  con 
Giotto  ad  inspirate  idealità,  quindi  via  via  scio- 
gliendosi dalla  maniera  ieratica,  si  afforza  e si 
perfeziona  nel  secolo  XV,  finché  semipagana 
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ed  antiluterana  splende  nel  XVI  con  Raffaello 
e Michelangelo.  Succede  poi  1’  avanzarsi  della 
forma  oltre  i precisi  limiti  del  suo  ufficio:  chè 
questa  comincia  ad  ambir  plauso  per  sè,  e, 
pur  servendo  all’idea,  tenta  di  prevalere.  Alla 
semplicità  che  rapidamente  esprimeva  il  prin- 
cipale carattere  degli  oggetti  coi  profili  di  una 
innocente  geometria,  è sostituita  la  esagera- 
zione della  curva,  del  chiaroscuro  e del  tin- 
gere: sì  che  la  stranezza  della  forma,  unita 
alla  stranezza  de’  concetti,  fa  dare  al  secolo 
XVII  il  nome  di  delirante.  Nè  qui  cessa  il  de- 
cadimento; chè  nel  secolo  seguente  domina  in 
tutta  Europa  quell’  arte  guasta  che  chiamasi 
il  barocco,  la  quale,  benché  ricca  di  ardimento 
e di  fantasia,  ricorre  ad  artifizi  così  goffi  e biz- 
zarri da  obbligare  l’ artista  a vestire  i suoi  mo- 
delli di  stoffe  inamidate,  o anche  di  carta,  per 
trovare  delle  pieghe  che,  allontanandosi  dalla 
grettezza  del  vero,  siano  grandiose. 

Ma,  ad  un  tratto,  la  rivoluzione  francese 

Non  altrimenti  fatta  che  d’un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fler  la  selva,  e senza  alcun  rattenlo 
Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fuori; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori. 
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manda  in  frantumi  anche  questo  mondo  artifi- 
ciosamente creato  da  gente  frivola  ed  allegra, 
e dà  principio  ad  una  novella  età  artistica  che 
è origine  e madre  deila  presente.  Gli  attori  di 
quel  dramma  furono,  secondo  una  frase  del 
Carlyle,  veri  uomini-realtà,  ed  è per  essi  che  la 
rivoluzione  diventò  la  realtà  stessa  della  nostra 
vita  moderna.  Ottenute  le  libertà  costituzionali, 
le  quali  erano,  a giudizio  del  Thiers,  il  loro  po- 
litico ideale;  distrutto  ogni  ordinamento  sociale 
esistente,  non  tanto  per  il  bisogno  di  libertà 
politiche,  quanto  per  il  peso  di  intollerabili  an- 
gherie, per  la  miseria,  per  la  fame,  come  vuole 
il  Taine;  avvenuta  questa  conseguenza  natu- 
rale e necessaria  della  storia  di  Europa,  giusta 
l’idea  del  Sorel,  anche  l’arte  uscì  dalle  con- 
venzioni, e,  mettendosi  per  una  nuova  via,  volle 
trovare  un  nuovo  ideale. 

* 

* * 

I classici,  nota  Pasquale  Villari,  furono 
più  volte  il  mezzo  con  cui  lo  spirito  moderno 
potè  risorgere.  Essi  aiutarono  il  medio  evo  ad 
uscire  dalla  barbarie:  Virgilio  fu  maestro  di 
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Dante,  Aristotele  fu  la  guida  di  S.  Tommaso. 
Essi,  nel  secolo  XV,  diedero  vita  al  rinascimento 
e provocarono  la  riforma;  ad  essi  si  volgeva 
ora  r arte  del  secolo  XIX.  E così  in  Francia 
sorse  la  scuola  di  Giacomo  Luigi  David  con 
grandi  scene,  costume  romano,  disegno  cor- 
retto, reminiscenza  continua  degli  Grazi,  dei 
Gracchi  e dei  Cesari,  e in  Italia  quella  del 
Canova  e dell’ Appiani,  i quali  per  altro  spesso 
infusero  spirito  nuovo  nelle  forme  antiche.  Ma 
il  male  non  era  tolto:  chè  il  pensiero  anima- 
tore, di  cui  linee  e colori  non  sono  che  il  lin- 
guaggio, non  era  cambiato,  o cambiato  in 
questo  soltanto  che  dove  prima  dava  sussulti 
da  matto,  o faceva  smancerie  da  zerbino,  la 
restaurazione  il  compose,  come  dice  Francesco 
Perez,  in  una  bara  solenne  a dormire  sotto 
1’  attica  stola.  Tuttavia  quella  stessa  immo- 
bilità statuaria,  quella  angolosità  matematica, 
quella  rinuncia  perfetta  della  fantasia  e del 
colore  attestano  uno  sforzo  grandissimo  di  vo- 
lontà, una  levata  di  scudi  così  fiera  e forse 
cosi  necessaria  contro  le  false  grazie  del  ba- 
rocco, quant’  era  stata  Aera  e necessaria  quella 
del  popolo  contro  la  tirannia. 
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Col  tramontare  della  gloria  napoleonica 
si  abbandonarono  i vecchi  esemplari  e se  ne 
cercarono  dei  nuovi,  per  la  riproduzione  di 
nuove  forme,  anche  in  tempi  più  vicini  di  quelli 
di  Grecia  e di  Roma,  e si  fece  uno  strano  mi- 
scuglio delle  qualità  e note  individue  degli  an- 
tichi maestri  e de’  più  recenti,  e si  ebbe  un 
tutto  che  non  era  nè  antico  nè  moderno,  nè 
vivo  nè  morto.  S’ebbe  \ Accademia.  Noi  non 
facciamo  più  (dice  Niccola  Monti,  pittore  pisto- 
iese) una  sacra  famiglia  senza  pensare  a Raf- 
faele; una  battaglia  senza  guardare  Le-Brun; 
un  Cristo  morto  senza  dare  un’  occhiata  al 
Carracci;  un  San  Francesco  al  Cigoli;  un  San 
Girolamo  allo  Spagnoletto  e cosi  via  via.  Così 
pensando,  così  operando,  noi  non  facciamo  che 
insultare  noi  stessi,  contaminare  il  cielo  sotto 
del  quale  nascemmo.  Lo  spirito  nazionale  era 
spento  di  nuovo:  all’ Alfieri  era  successo  il  pa- 
dre Cesari  co’  suoi  Puristi,  al  Canova  gli  Ac- 
cademici. Mai  la  grandezza  dell’arte  fu  meno 
intesa:  si  credeva  di  darle  vita  nuova  e nuovo 
vigore,  e si  uccideva  l’anima  sua  bella  e divina, 
spirante  dalle  opere  immortali  del  genio. 
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* 

* * 

Ora  questo  non  poteva  durare  a lungo.  Un 
nuovo  ciclone  d' idee,  scrive  Tulio  Massarani 
con  istile  iraaginoso  ed  ardito,  passando  attra- 
verso alla  greve  atmosfera,  entrò  a sommo- 
verla,  a romperla,  a spargerla  di  germi  igno- 
ti: l’impeto  dei  romàntici  venne  ad  agitare 
lo  stagno  plumbeo  del  pseudo-classicismo.  La 
reazione  del  ’15  mise  gli  spiriti  in  lotta  colla 
realtà  che  li  circondava:  soli  con  sè  stessi  si 
trovarono  dinanzi  a una  natura,  a una  vita, 
a una-  società  che  non  era  più  quella  antica  e 
non  era  ancora  la  nuova.  Donde  il  romantici- 
smo, rifugio  nei  vecchi  ideali,  ricostruzione  de- 
gli antichi  templi  e degli  antichi  dei,  organica 
trasmutazione  dell’arte  da  attitudini  già  fiacche 
e da  forme  usate  ad  attitudini  e forme  nuove. 

Contro  i due  grandi  nemici  che  tenevano 
allora  il  campo,  osservò  Francesco  De  Sanctis 
con  mente  di  insigne  letterato  e filosofo,  sorse 
lo  spiritualismo  mistico  ed  ideale.  Al  diritto  di 
natura  successe  il  diritto  divino,  alla  sovrani- 
tà popolare  la  legittimità,  ai  diritti  individuali 
lo  stato,  alla  libertà  l’autorità  e l’ordine.  Il 
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medio-evo  tornò  a galla  glorificato  come  la  culla 
dello  spirito  moderno,  e fu  corso  e ricorso  dai 
pensiero  in  tutti  i suoi  indirizzi.  Il  cristiane- 
simo, bersaglio  dianzi  di  tutti  gli  straii,  divenne 
ii  centro  di  ogni  investigazione  filosofica  e ia 
bandiera  di  ogni  progresso  sociale  e civile;  i 
classici  furono  per  istrazlo  chiamati  pagani,  e 
ie  dottrine  iiberaii  furono  qualificate  pretto  pa- 
ganesimo. Mutarono  1 criteri  dell’  arte.  Ci  fu 
un’  arte  pagana  e un’  arte  cristiana,  di  cui  fu 
cercata  ia  più  alta  espressione  nel  gotico,  nelle 
ombre,  ne’  misteri,  nel  vago,  nell’  indefinito,  in 
un  di  là  che  fu  chiamato  l’ ideaie,  in  un’  aspi- 
razione all’  infinito,  non  capace  di  soddisfazione, 
perciò  malinconica;  la  malinconia  fu  battezzata 
e detta  qualità  cristiana;  ii  sensualismo,  ii  ma- 
terialismo, il  plastico  divenne  il  carattere  del- 
l’arte  pagana;  sorse  il  genere  cristiano  e ro- 
mantico in  opposizione  ai  ciassico.  Reiigione, 
fede,  cristianesimo,  i’ ideale,  l’infinito,  lo  spi- 
rito, il  trono  e l’altare,  la  pace  e l’ordine  furo- 
no le  prime  parole  del  nuovo  secolo.  La  con- 
traddizione era  spiccata.  Storia,  letteratura, 
filosofia,  critica,  arte,  diritto,  tutto  prese  quel 
colore.  Avevamo  un  neo-guelfismo:  il  medio-evo 
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si  drizzava  minaccioso  e vendicativo  contro  il 
rinascimento. 

È noto  che  il  popolo  germanico  ereditò 
dagli  aryas  il  tesoro  dei  simboli,  delle  allego- 
rie, delle  fiabe;  ch’ebbe  culto  speciale  per  gli 
alberi,  le  fonti,  le  piche,  e che  l’ acqua,  l’ aria, 
la  terra  sua  primo  popolò  di  apparizioni  grot- 
tesche e leggiadre,  gnomi,  koboldi,  silfi,  on- 
dine, nome,  walkyrie,  e che  con  queste  ven- 
nero poi  a campeggiare  gli  eroi  celebrati  dai 
patri  rapsodi,  Attila,  Teodorico,  Sigifrido,  i Ni- 
belungi;  e quelli  dei  cicli  cavallereschi  di  Car- 
lomagno  e di  Arturo;  e quegli  altri,  travestiti 
alla  tedesca,  di  Alessandro  il  Macedone  e dei 
Troiani.  Di  là,  dove  le  credenze  cristiane  si 
erano  innestate  in  forma  più  singolare  sul  vec- 
chio ceppo  germanico,  usciva  adesso  il  novello 
simbolo  romantico.  L’esultanza,  scrive  il  Gau- 
tier,  con  la  quale  la  nuova  generazione  lo  salu- 
tò, fu  tanta,  che  parve  allora  allora  scoperta  la 
poesia;  e certo  era  stata  riaccesa  la  divina  fiam- 
ma dell’affetto,  senza  cui  non  s’imprendono 
opere  egregie.  In  quei  giorni  si  leggeva  e si 
disputava  con  grandissimo  calore  anche  negli 
studi  dei  pittori.  Si  assaliva  con  furore  l’ arte 
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imbarbogita  tra  i Greci  ed,  i Romani  da  scena; 
si  riconquistava,  tra  gridi  ed  inni  di  gioia,  ii 
medio-evo,  come  un  santo  sepolcro,  del  quale 
Chateaubriand  e Gualtiero  Scott  avevano  da 
poco  riaperte  a due  battenti  le  porte  di  bronzo. 
Hugo  rapiva  i neofiti  sui  vanni  d’ aquila  delle 
sue  strofe;  solfii  di  poesia  e di  libertà  giunge- 
vano, coi  nomi  di  Byron  e di  Lamartine,  dalla 
Grecia  e dall’Oriente;  Shakspeare  raggiava  da- 
gli altari  e nel  Nord  l’ anima  profetica  di  Gòthe 
vaticinava  ancora. 

L’  arte  nuova,  venuta  di  Germania  fra  noi, 
mantenne  la  veste,  ma  cambiò  il  carattere:  da 
strumento  di  restaurazione  religiosa  e monar- 
chica, diventò  segnacolo  in  vessillo  per  tutti 
gl’  insofferenti  di  qualsivoglia  servitù.  Essa  ser- 
vì ad  esprimere  un  sentimento  solo;  scontento 
della  presente  umiliazione,  speranza  di  più  de- 
gno avvenire,  alimentata  colle  memorie  della 
passata  grandezza.  Si  rifaceva,  nota  l’illustre 
Marco  Tabarrini,  la  storia  per  trarne  argo- 
mento-di nazionale  indipendenza;  i poeti  pian- 
gevano i lutti  della  patria,  come  Geremia,  o 
incuoravano  alle  future  battaglie,  come  Tirteo; 
le  scienze  sociali  ponevano  le  basi  del  diritto 
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nazionale;  l’economia  pubblica,  nel  concetto 
della  libertà  commerciale,  includeva  la  libertà 
politica;  nelle  opere  d’immaginazione  la  storia 
prendeva  il  luogo  della  mitologia,  e si  evocava 
dalle  rovine  di  Roma  e dai  castelli  del  medio- 
evo r Italia  futura. 

Il  Manzoni  levò  primo  tra  noi  il  grido  di 
guerra,  e,  stendendo  la  mano  all’  Alfieri,  al  Fo- 
scolo, al  Parini,  al  Monti,  inspiratori  delle  arti 
plastiche  nel  primo  periodo  della  nostra  storia 
contemporanea,  tornò  alla  vera  tradizione  ita- 
liana, alla  natura,  al  proprio  cuore,  al  vero;  e, 
con  la  restaurata  letteratura  nazionale,  lo  spi- 
rito nazionale  sorse  di  nuovo.  L’esempio  attec- 
chì e si  sviluppò  anche  nel  suolo  dell’arte  pit- 
torica, e l’ Hayez  e l’ Induno  segnarono  l’ inizio 
della  bella  rifioritura.  Ma  presto  si  allontanò 
dal  reale,  e precipitò  nel  misticismo  e nel  sen- 
timentalismo, e la  libertà  che  cominciava  ri- 
nascere, e la  speranza  che  risorgeva  fecero 
capire  che  la  società  è naturale  all’  uomo  ; 
che  siamo  nati  per  farne  parte,  miglioi’arla, 
goderne  e non  per  maledirla.  La  contraddizio- 
ne divenne  ridicola,  e tutti  gli  eroi  fantastici, 
astratti,  malati,  scomparvero  perseguitati  dal 


204  ATTI  DELLA  PROV.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  RAVENNA 


riso  sarcasticamente  terribile  di  H,  Heine:  il 
classicismo  ed  il  romanticismo  erano  stati  uc- 
cisi, ed  oramai  non  restava  più  come  tema  del- 
r arte  che  1’  uomo  quale  esso  è , la  verità , la 
realtà.  Incipit  — si  può  ripetere  col  poeta  — 
incipit  vita  nova.  ' 

* 

Tuttavia  non  è questa  la  prima  volta  che  il 
realismo  sMncontra  nella  storia  della  pittura. 
Al  mutare  della  società,  al  trasformarsi  degli 
ideali,  quando  i mezzi  tecnici  che  si  possedono 
non  bastano  più  perchè  il  mondo  ci  si  presenta 
sotto  un  aspetto  nuovo,  l’ arte  ha  bisogno  di 
ristudiarlo,  di  ritrovare  nuove  forze,  nuove 
idee.  Giotto  fu  dapprima  realista  e poi  capo- 
scuola. Niuna  cosa  dà  la  natura,  dice  di  lui  il 
Boccacci,  che  egli  con  lo  stile  e con  la  penna 
0 col  pennello  non  dipingesse  sì  simile  a quella, 
che  non  simile,  anzi  piuttosto  dessa  paresse,  in 
tanto  che  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte 
si  truova  che  il  visivo  senso  degli  uomini  vi 
prese  errore,  quello  credendo  esser  vero  che 
era  dipinto.  Il  quattrocento  fu  realista  per 
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apparecchiare  la  strada  a RafTaello  e a Miche- 
langelo. Oggi  siamo  tornati  al  realismo;  ma 
come  a fine  od  a mezzo? 

Chi  definì  l’arte  un’imitazione  della  natura 

4 

e del  vero,  definì  l’arte  del  fotografo,  non  certo 
quella  del  poeta  0 dell’artista.  Oggetto  dell’ ar- 
tista, scriveva  il  Dall’Ongaro,  non  è il  semplice 
vero,  ma  il  bello;  non  è il  bene  soltanto,  ma  il 
meglio.  La  natura  sta  all’  arte  come  le  stalattiti 
della  caverna  alla  colonna  marmorea,  come  il 
ceppo  della  palma  al  capitello  corintio,  come  il 
sesto  acuto  de’  due  rami  che  s’ incontrano  al- 
r archivolto  romano,  come  il  confuso  rumore 
del  mare  e del  vento,  di  tutto  ciò  che  ha  moto, 
vita  e parola  all’  inno  del  poeta  che  si  alza  mi- 
surato e solenne  fra  il  concento  dei  flauti  e delle 
arpe.  Se  l’ arte  consistesse  nella  sola  diligente 
imitazione  del  vero,  lo  scultore  che  sa  model- 
lare una  statua  dal  nudo,  farebbe  con  tale  pro- 
cesso un’opera  d’arte  perfetta;  se  ciò  fosse, 
significherebbe  che  non  sappiamo  più  inventare, 
imaginare,  raccogliere  in  uno  le  impressioni; 
dipingeremmo  a inventarlo  e scambieremmo 
per  cima  dell’arte  la  fotografia.  Due  peri- 
coli minacciano  l’arte,  osservava  G.  Mazzini; 
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r idea  che  essa  è imitazione  della  natura  o 
d’altro,  e quella  che  le  prefigge  a norma  il 
culto  di  sè  stessa  e creò  negli  anni  vicini  a 
noi  la  formola  dell’  arte  per  l’ arte.  La  prima 
le  rapisce  ogni  vita  propria;  la  seconda  rompe 
il  suo  vincolo  coll’universo  e la  caccia  a errare 
senza  legge,  senza  fine,  senza  missione,  'tra- 
volta, come  i sogni  deli’  infermo,  da  sensazioni. 
La  prima  la  rende  inutile,  la  seconda,  perico- 
losa; anche  la  isteriliscono.  L’ arte  non  imita, 
interpreta.  Essa  cerca  l’idea  che  dorme  nel 
simbolo,  e presenta  il  simbolo  in  modo  che  gli 
uomini  veggono,  attraverso,  l’idea.  Dove  no, 
a che  varrebbe  l’arte?  E poi,  nota  Proudhon, 
la  separazione  del  reale  e dell’ideale  è impos- 
sibile anzitutto  nelia  natura,  che  ci  dà  l’uno  e 
ci  suggerisce,  per  lo  meno,  l’altro;  impossibile, 
a maggior  ragione,  nell’arte.  Se  non  avessimo 
altre  idee  di  quella  in  fuori  che  la  natura  ci  dà 
con  lo  spettacolo  delle  sue  creazioni;  se  tutto 
il  nostro  sapere  fosse  scritto  già  innanzi  nelle 
cose  e nelle  relazioni  loro,  non  sapremmo  che 
farne  d’ arte  e d’ artisti.  Basterebbe  all’  anima 
nostra  la  contemplazione  dell’universo.  Ma  la 
natura  non  gi  ha  detto  tutto;  non  ha  tutto 
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pensato,  tutto  non  sa;  non  sa  nulla  della  nostra 
vita  sociale,  che  è da  sola  un  nuovo  mondo, 
una  seconda  natura;  non  può  insegnarci  nulla 
delle  nostre  relazioni,  dei  nostri  sentimenti,  dei 
moti  dell’  animo,  degli  influssi  che  essa  mede- 
sima esercita  sopra  di  noi,  degli  aspetti  nuovi 
sotto  i quali  noi  la  vediamo;  dei  mutamenti  che 
le  facciamo  provar  noi.  Tutto  questo  ci  sugge- 
risce'; senza  posa,  nuove  idee,  idealità  nuove.... 
L’ arte  che  si  limitasse  a mera  imitazione,  a 
copia  0 contraffazione  della  natura,  meglio  sa- 
rebbe che  se  ne  stesse  oziosa,,  perchè  non  fareb- 
be altro  che  mettere  in  mostra  ia  sua  nullità, 
disonorando  gli  oggetti  medesimi  che  avesse 
imitati.  L’arte,  veramente  degna  di  questo  no- 
me, è l’arte  dell’ideale  cercato  affettuosamen- 
te nel  vero. 

Intanto,  sotto  gli  auspici  deil’  arte  nuova, 
le  scuole  regionali  italiane,  rappresentate  dal 
Pagliano,  dall’Ussi  e dal  Morelli,  s’incontra- 
rono una  prima  volta  nella  grande  esposizione 
di  Firenze  l’anno  1861,  e una  seconda  à Parigi 
nell’  esposizione  universale  del  1867.  Gigante 
fra  tutti,  artisticamente  e patriotticamente  gi- 
gante fra  tutti,  vi  si  ammirò  il  primo,  forse, 
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dei  quadri  storici  dell’Italia  moderna,  V Ab- 
dicazione del  Duca  d’ Alene  dell’Ussi.  Ricor- 
date? La  scena  (così  è descritta  dal  Vlllari) 
è in  una  delle  sale  di  Palazzo  Vecchio.  Il 
Duca  seduto  in  mezzo  del  quadro,  con  la 
penna  in  mano,  accanto  alla  tavola,  incerto 
ancora  di  Armare  la  sua  abdicazione,  è pieno 
di  terrore  e pur  desideroso  di  resistere,  seb- 
bene veda  che  il  resistere  sia  vano.  Presso  lui, 
vicino  alla  sedia,  è ritta  in  piedi  la  Agura'del 
Cerretieri,  il  cattivo  genio  del  Duca,  l’istiga- 
tore degli  atti  più  crudeli:  egli  vede  l’abdica- 
zione già  inevitabile,  e sente  che  sarà  vittima 
del  furor  popolare.  È immobile,  col  colore  della 
morte  in  viso,  e non  ha  coraggio  di  pronunziar 
parola.  A destra  del  quadro  sono  i soldati  bor- 
gognoni, i più  tenaci  a difendere  il  Duca,  al- 
cuni di  essi  lordi  di  sangue  e feriti.  Ma  ora, 
quasi  ponendogli  le  mani  sul  viso,  lo  minac- 
ciano perchè  abdichi,  essendo  vana  ogni  resi- 
stenza. A sinistra  sono  il  capitano  del  popolo  e 
altri  personaggi  della  Repubblica,  i quali  guar- 
dano tranquilli,  come  sicuri  della  vittoria.  Die- 
tro a loro  Guglielmo  Da  Scesi,  un  altro  fatale 
consigliere  del  Duca,  e il  suo  Agliuolo  giovinetto 
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urlano  spaventati,  perchè  dalla  porta  aperta 
vengono  già  presi,  per  essere  dati  in  balìa  del 
furor  popolare  che  li  farà  a pezzi.  B nessuno 
vi  bada.  . ■ 

Dal  ’67  ad  oggi  altri  grandi  passi  si  sono 
fatti,  altri  valenti  pittori  sono  sorti,  altre,  an- 
che recentissime,  vittorie  si  sono  ottenute;  le 
scuole  regionali  vanno  scomparendo,  ma  l’ uni- 
ca grande  scuola  italiana  che,  senza  perdere  le 
varietà  provinciali,  infonda  in  esse  la  forza  e 
la  coltura  di  una  grande  nazione  e sia  di  va- 
lido aiuto  al  progresso  nazionale,  purtroppo 
deve  ancor  nascere;  il  periodo  nostro  è,  senza 
dubbio,  un  periodo  di  transizione.  « La  Grecia, 
nelle  linee  maestosamente  quiete  e nella  gaia 
policromia  de’  suoi  monumenti,  rifletteva  l’equi- 
librio dei  sensi,  della  mente  e della  volontà,  in 
una  vita  intera,  intelligente,  operosa  e inna- 
morata e paga  di  sè  medesima.  Il  medio-evo 
cattolico  cercava  il  suo  ideale  oltre  la  tomba, 
ma  con  l’ intensità  della  fede  riesciva  a dar 
persona  alle  proprie  visioni;  e quella  profonda 
melanconia  consolata  d' ineffabili  speranze  che 
regnava  nel  cuore  e sul  volto  de’  suoi  asceti, 
s’ impresse  per  l’ eternità  ne’  suoi  monumenti. 
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L’età  dei  Comuni,  battagliera  e turbolenta,  ido- 
leggiò nella  città  la  sola  patria  che  conobbe  e 
trovò  un  linguaggio  per  far  dire  tutto  cotesto 
ad  ogni  pietra  delle  sue  muraglie.  Ma  noi  che 
cosa  crediamo  ch’altri  in  mezzo  a noi  non  di- 
screda? Che  cosa  apiamo,  eh’  altri  non  abborra? 
Che  cosa  predichiamo,  che  altri  non  neghi?  » 

* 

* ^ 

Con  tutto  ciò,  l’arte  antica  è in  tutto  su- 
periore alla  moderna?  Terenzio  Mamiani  crede 
ad  un  progresso  costante,  indefinito  in  tutte  le 
manifestazioni,  eccetto  che  nell’  arte.  E.  Véron, 
di  contro,  intende  a dimostrare  che  l’ arte  mo- 
derna è superiore  all’  antica  per  una  più  eletta, 
squisita,  intima  manifestazione  del  sentimento 
umano,  per  un  più  ampio  orizzonte  della  fan- 
tasia, per  lo  studio  della  varia  natura  reso  più 
accurato  e fecondo,  per  i concetti  morali  e reli- 
giosi meglio  compresi  e significati  con  una  più 
eloquente  proprietà.  Quali  sono  dunque  i fatti 
che  segnano,  almeno  apparentemente,  la  deca- 
denza dell’arte?  L’indifferenza  o il  disprezzo 
che  è oggi  nella  coscienza  pubblica  per  ciò  che 
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riguarda  i grandi  interessi  dei  beilo.  L’  arte, 
scrisse  Enrico  Panzacchi,  è sempre  in  mezzo 
alle  genti  e sempre  sola.  Noi  ci  troviamo  tra 
un  mondo  che  si  sfascia  d’ ogni  parte  e un  al- 
tro che  si  ricompone;  ma  sì  la  rovina  come  il 
ricomponimento  sono  ancora  in  uno  stato  vago, 
elementare,  latente  più  che  manifesto,  più  sen- 
tito che  inteso. 

Ma  sbaglierebbe,  a giudizio  del  Massarani, 
chi  reputasse  avere  le  arti  patito  umiliazione 
ed  offesa  dalla  necessità  di  allivellarsi  alle  con- 
dizioni dei  tempi,  senza  che  da  queste  condi- 
zioni medesime  traessero  alcun  compenso  allo 
splendore  perduto.  Perchè,  egli  dice,  obbligate 
a vivere  in  un  mondo  che  s’avvia  a rendere 
mano  mano  alle  moltitudini  più  giusta  retribu- 
zione e a ripartire  con  sempre  crescente  equità 
}’  istruzione,  il  benessere,  i diritti  che  un  tempo 
furono  privilegi,  anche  per  esse,  che  agli  antichi 
era  bastato  di  trovar  belle,  diventava  sempre 
più  manifesta  la  necessità  di  prefìggersi  un  qual- 
che intento  educativo  e sociale;  e questa  neces- 
sità, se  non  fu  soddisfatta  sempre,  si  può  dire 
almeno  con  sicurezza  che  fu  sentita  e confes- 
sata dai  più.  In  complesso  vi  è forse  nell’  arte 
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oggidì  più  tramestio  d’idee,  di  tentativi,  d’in- 
tenzioni, tumultuanti  e confuse  quanto  pur  vo- 
gliansi,  che  mai  in  età  più  floride  e più  feconde. 
È un  fatto  che  sino  a noi  moderni  non  si  era 
avuta  pittura  storica  che  per  incidenza;  ia  pit- 
tura religiosa,  e,  più  propriamente,  i soggetti 
religiosi  tenevano  il  campo.  E per  quanta  do- 
vizia d’ispirazioni  abbia  potuto  a suo  tempo 
scaturire  dalla  fede  viva  di  un’  altra  età,  certo 
non  fu  poco  per  noi  l’aver  superato  i cancelli 
delia  tradizione  ieratica,  d’ essere  discesi  con 
mano  trepida  e ansiosa  nei  sacrario  della  pa- 
tria, negli  archivi  della  nazione,  a rivendicare 
come  patrimonio  dell’artista  le  pagine  più  su- 
blimi; non  fu  poco  l’ avere  sbandito  la  conven- 
zione e r incoerenza  del  costume,  dei  tipi,  della 
scena  e ricostrutta  con  sapiente  indagine  l’ etno- 
grafìa dei  secoli  più  remoti  e fattane,  a dir  cosi, 
l’assidua  ministra  dell’arte;  non  fu  poco  l’avere 
posto  affetto  a penetrare  la  vita  intima  degli 
illustri  e a mostrare  l’uomo  nell’eroe,  e,  questa 
in  ispecie  è lode  tutta  moderna  e nostra,  l’ a- 
vere  saputo  sviscerare  nelia  vita  dei  più  poveri, 
vita  senza  ieri  e senza  dimani,  tutta  d’ignoti 
sacrifici  e d’oscure  traversie,  una  signifìcanza 
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morale  negletta  affatto  da  quei  principi  deila 
tecnica,  i quali,  ancora  nel  secolo  scorso,  pa- 
revano non  saper  ritrarre  del  popolo  che  la 
taverna,  le  baldorie,  i baccani,  l’aspetto  rozzo 
e grottesco.  Quando  l’arte  moderna  non  avesse 
fatto  che  recare  in  mezzo,  come  una  tacita  am- 
monizione ai  più  fortunati,  l’immagine  di  qual- 
che immeritata  miseria,  il  sospiro  di  quaiche 
sconsolato  dolore,  essa  avrebbe  già  a sufficienza 
pagato  il  suo  debito  alla  civiltà. 

♦ 

* * 

I popoli  ariani  favoleggiano  di  una  bella 
figliuola  di  re,  caduta,  per  malignità  del  destino 
0 per  misterioso  sortilegio,  in  bassa  fortuna. 
Quali  aspri  sentieri  non  deve  calcare,  quali  erte 
salire,  quante  fatiche  e quali  prove  non  deve 
compiere,  prima  che  il  talismano  cercato  la 
ridoni  agli  splendori  d’  una  volta!  Povera  e 
sola,  ella  non  si  perde  d’animo:  cammina,  cam- 
mina sempre  colla  speranza  nel  cuore,  finché  o 
una  graziosa  stella  o una  piccola  fiamma  che 
di  lontano  risplende,  l’aiuta  a trovarlo.  Cosi 
le  arti,  rinnovate  dalla  rivoluzione,  a toccare 
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nuovamente  la  sofrosine  antica  e ad  essere 
veramente  vive  ed  operatrici  di  civiltà,  non 
vogliono  solamente  ingegno  e nobiltà  di  sentire, 
ma  fatica  e coraggio  grandissimo:  chè  il  loro 
scadimento  è quasi  sempre  conseguenza  della 
fiacchezza  degli  animi  e dell’inerzia.  Quando 
il  lavoro  pesa  0 torna  ad  uggia;  quando  vien 
meno  l’ amore  ed  il  rispetto  sincero  per  l’ arte, 
quando  l’ improvvisare  è recato  a lode,  e le  cose 
piccole  e meschine  vanno  a pari  colle  grandi; 
quando  ogni  difficoltà  vi  fa  dar  indietro  e si 
vorrebbe  la  via  piana,  levigata,  facile;  la  scien 
za  senza  lo  studio,  la  ricchezza  senza  il  lavoro, 
la  corona  senza  la  lotta,  lo  scadimento  è,  se- 
condo il  pensiero  di  Domenico  Berti,  inevita- 
bile. Alle  nobili  imprese  va  sempre  compagno 
il  lavoro  operoso;  e non  dall’  ingegno  tutto 
procede,  ma  dalla  fatica  e dal  sudore  che,  po- 
sti sulla  bilancia,  pesano  quanto  l’ingegno,  il 
quale  è come  la  vanga  che  non  acquista  la 
punta  d’oro  se  non  è con  uso  assiduo  e diu- 
turno adoperata. 

0 giovani  italiani,  ripeterò  a voi  con  grato 
e reverente  animo  le  nobilissime  parole  di  Gio- 
suè Carducci,  i vostri  padri  diedero  alla  patria 
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l’anima  e il  sangue;  voi  date  l’ingegno  e l’ope- 
rosità vostra.  E l’arte  e, la  scienza  amatele 
di  cuore:  amatele  per  sè,  più  ancora  che  per 
la  lode  che  esse  possono  acquistarvi:  amatele 
come  l’ esercizio  e la  manifestazione  in  cui  la 
nobiltà  dell’  uomo  più  appare,  in  cui  il  valore 
delle  nazioni  si  eterna.  E siate  buoni  e credete: 
credete  all’amore,  alla  virtù,  alla  giustizia:  cre- 
dete agli  alti  destini  del  genere  umano,  che 
ascende  glorioso  per  le  vie  della  sua  ideale 
trasformazione.  Così  avverrà  che  la  scienza  vi 
afforzi , che  l’ arte  vi  consoli,  che  la  patria  vi 
benedica. 


Tra  gli  scritti  d’ arte  dei  quali  mi  sono  valso  per  questa  sintesi  storica 
dello  svolgimento  della  pittura  nazionale  nell’età  contemporanea,  torno  a 
notare  particolarmente,  per  debito  di  giustizia,  quelli  di  P.  Viliari,  di  T. 
Massarani  e di  P.  Perez. 
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SCUOLA 

DI 

PITTURA,  DI  DISEGNO  DI  FIGURA  E DI  PAESAGGIO 

Q)|§©§(ii@)  die  Flgyirs 


Anno  Primo 

Disegno  di  una  testa  virile  dal  corso  di  Goupil 
il  primo  premio 

CASADIO  PIETRO 

Anno  Secondo 
Disegno  di  testa  virile  dal  corso  del  Cassioli 
il  primo  premio 

GUERRINI  GAETANO 

il  $eeondo  premio 

MANTANI  PROSPERO 


mensione  ouoreoole 

MENEGHELLO  FILIPPO 
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Atutuo  Terzo 

Disegno  dal  rilievo.  Testa  di  Santa  Cecilia  del  Donatello 
il  primo  premio 

EMILIANI  ENRICO 


Jlnno  Quarto 

Disegno  dal  rilievo.  Il  pugillatore  del  Canova 
il  primo  premio 

CASADIO  LUIGI 
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SCUOLA 

DI 

8CULTURI1  PER  LA  FIGURA  E PER  L'ORNATO 

^(gMira 

firoTho  Secondo 

Busto  a basso  rilievo  dal  gesso 

il  primo  premio 

MANTANI  PROSPERO 

il  serondo  premio 

MENEGHELLO  FILIPPO 


Busto  dal  vero 


Anno  Quarto 

il  primo  premio 

CASADIO  LUIGI 
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Anno  Secondo 


Foglia  dal  gesso 


il  primo  prrmio 


MANTANI  PROSPERO 


Jìnno  Q-iuarto 
Fiori  plasmati  dal  vero 

il  primo  premio 

CASADIO  LUIGI 
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SCUOLA 

DI 

HRCHlTETjyRUEDI  PROSPETTIW  HRCHITETTONIffl 


A^ruruo  <PrÌTno 

Disegno  di  pianta  e prospetto  di  una  stazione  ferroviaria  nella 
scala  di  1:100,  con  decorazione  semplice,  dati  gli  ele- 
menti principali  della  stessa,  nella  scala  di  1 : 200 

il  grimo  gremio 

FELETTI  ARTURO 

il  «icondo  gr^mio 

MANTANI  PROSPERO 

mengìone  onorÉCoIe 

SALIETTI  SILVIO 

finTbO  Secondo 

Disegno  del  prospetto  a tre  piani  di  una  casa  d’ abitazione 
civile  con  negozii  e corrispondente  ammezzato  da  decorarsi 
modestamente,  ed  eseguirsi  nella  scala  di  1:100  dati  gli 
elementi  principali  della  stessa  nella  scala  di  1 : 200 
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il  primo  prrmio 

• POVERINI  CARLO 

il  orrendo  prrmìo 

BALDI  LUIGI 


Jìnno  ^erzo 

Dati  gli  elementi  nella  scala  di  1:200  di  una  facciata  per 
un  grandioso  albergo,  disegnarla  con  decorazione  ragione- 
vole nella  scala  di  1:100  dando  i particolari  a lapis  di 
qualche  finestra 

il  primo  prrmio 

NAGLIA  DOMENICO 


ArhTbo  Quarto 

Disegno  del  prospetto  di  una  palazzina  a tre  piani  nella  scala 
di  1:100  con  particolari  diversi  nella  scala  di  1:10  date 
le  misure  principali  in  altezza  e larghezza  della  stessa 
nonché  la  suddivisione  dei  piani 

il  primo  prrmio 

BALELLA  DARIO 
GRILLI  ALESSANDRO 

La  Commissione  esaminatrice  avendo  ritenuti  di  pari  merito  i due  con- 
correnti, la  sorte  ha  deciso  per  grilli  ALESSANDRO. 
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SCUOLA 

DI 

DECORCIOIIE  E DI  PROSPEni  TEORICO-PRATItt 


Ajvno  Primo 

Classe  Prima 

Disegno  dalla  lavagna  di  una  foglia  a contorno 
il  primo  premio 

SANSONI  ARMANDO 

il  oerùndo  premio 

POVERINI  CARLO 

memsìone  onorevole 

MARCHESI  ROMEO 


Classe  Seconda 
il  primo  premio 

ZANOTTI  ALVARO 

29 
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il  premio 

NICOLLI  EPIMENIO 


Atutuo  Secondo 

Disegno  d’  ornato  a chiaroscuro  dalla  fotografia 
il  secondo  premio 

DEBATTISTI  LUIGI 
CASADIO  PIETRO 

Jìnno  Quarto 

Pittura  a tempra  su  graticcio  di  parte  di  una  candeliera  dello 
stile  del  cinquento 

il  primo  premio 

GUERRINI  GAETANO 
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SCUOLA 

DI 

ELEMENTI  DI  GEOMETRH,  SRCHITETTORH, 
ORNATO  ELEM.  E DISEGNO  MECCANICO 


Anno  Primo 
Classe  ^rima 

Disegno  di  un  pavimento  a scomparto  alternato  di  triangoli 
equilateri 

il  primo  prrmio 

PETRIGNANI  GIOCONDO 

il  oeton^o  premio 

TASSINARI  PASQUALE 


mtKsione  gnoiisole 

PETRIGNANI  FERDINANDO 
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Classe  Seconda 

Disegno  di  un  pavimento  a scomparto  esagonale  misto  a trian- 
goli equilateri 

il  primo  premio 

RAGAZZINI  GIUSEPPE 

il  secondo  premio 

ATTENDOLI  LUIGI 

mensione  onorevole 

MISEROCCHI  LAVINIO 


Classe  <Prima 

Piedestallo  e base  dell’  ordine  toscano 
il  primo  premio 

BARONCELLI  LODOVICO 

il  secondo  prjemìo 

BARONCELLI  UGO 


menzione  onorevole 

PETRIGNANI  FERDINANDO 
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Classe  Seconda 

Altra  foglia  dalla  lavagna  a contorno 
il  piimo  primio 

MINARDI  ACHILLE 

il  $ctott£o  primio 

ATTENDOLI  LUIGI 

mingìoue  onoricoli 

RAGAZZINI  GIUSEPPE 
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PREMÌG  Dì  MERÌTO" 

oonsr  iD’oisroiaE 


Rettole  (li 


pittura  e di 


^cultura 


CASADIO  LUIGI 


(uola  di 


pecoraaìoue 


GUERRINI  GAETANO (*) 


(*)  Si  accorda  ai  soli  Alunni  del  3°  e 4°  corso  delle  Scuole  di 
Pittura,  Scultura,  Architettura  e Decorazione  per  singo- 
lare diligenza  e profitto  e per  speciale  attitudine  da  essi 
dimostrata  allo  studio  delle  arti  helle. 
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PREMI  ANNUALI 

AGLI 

ARTÉFICI  DELLA  PROVINCIA 


La  scheda  distinta  colla  parola 
Tutior 

accompagna  un  albero  semaforico  destinato  a proteggere  i treni 
in  prossimità  delle  stazioni  ferroviarie.  Si  sa  che  questi  alberi 
agiscono  o meccanicamente  od  elettricamente.  Ma  nel  primo 
caso  è mestieri  di  collocarli,  con  un  non  lieve  inconveniente,  a 
breve  distanza  dalle  stazioni:  nel  secondo  caso,  essendo  gravi 
le  difficoltà  di  fermar  1’  ala  semaforica  al  punto  stabilito,  ma 
più  quella  di  far  scattare,  mediante  elettricità,  il  movimento 
di  orologieria  per  far  girar  V ala,  il  meccanismo  elettrico  rela- 
tivo riesce  complicato  e costoso.  All’  incontro  quello  presentato 
dall’autore  è semplicissimo,  di  poco  costo,  e di  così  piccolo 
volume  da  potersi  collocare  in  vetta  allo  stesso  albero  sema- 
forico. E consiste  in  un  motore  ordinario  d’  orologeria  in  cui 
r ala  semaforica  è fissata  al  pernio  della  prima  ruota  di  sca- 
rico. Al  passaggio  della  corrente  una  piccola  elettro-magnete 
attira  un  braccio  di  leva  di  primo  genere,  mettendo  così  in 
libertà  il  meccanismo  fermato  nel  suo  volante  dall’  altro  brac- 
cio di  leva,  che,  durante  un  quarto  di  giro  dell’ala  semafo- 
rica, vien  tenuto  sollevato  dalla  periferia  di  una  ruota  che 
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gira  assieme  all’  ala.  In  seguito,  per  un  incavo  esistente  in 
detta  ruota,  la  leva  ricade  fermando  il  volante,  e così  con 
moto  alterno  e coll’  impiego  di  una  debolissima  corrente  per 
far  scattare  il  meccanismo,  si  possono  praticare,  ed  a qualunque 
distanza  dall’  albero  semaforico,  i segnali  dell’  impedimento  o 
della  libertà  della  linea  ferroviaria. 

Il  Consiglio  Accademico,  vista  l’utilità  pratica  del  pro- 
posto meccanismo  e considerando  che,  per  esso,  dall’ interno 
delle  stazioni  puossi  ottenere  un  servizio  di  protezione  facile, 
comodo  ed  assai  meno  dispendioso  dei  meccanismi  in  uso,  loda 
altamente  l’ invenzione  scientifica  dell*  autore  e la  giudica  'me- 
ritevole di  premio. 

Aperta  però  la  scheda  relativa  e trovatone  autore  l’ egregio 
Don  GIUSEPPE  RA VAGLIA  di  Ravenna 
riconoscendo  non  poterglisi  attribuire  il  premio  ordinario,  per 
avere  egli  conseguito  durante  il  triennio  in  corso,  altro  premio 
per  lavori  della  stessa  specie  (art.  33  del  Regolamento  orga- 
nico), lo  stesso  Consiglio  Accademico,  a voti  unanimi  ed  in 
rispetto  ai  meriti  eccezionali  dell’  invenzione  anzidetta,  accon- 
sente di  accordargli  un  premio  straordinario,  con  medaglia  del 
valore  di  L.  100. 


Colla  scheda  segnata  dal  motto: 

L’ arte  è lunga,  la  vita  è breve 
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si  presentano  al  concorso  due  quadri  ovali  in  ceramica,  rap- 
presentanti due  ritratti  e due  piatti  tondi  sullo  stile  del  cin- 
quecento, con  fondi  istoriati  di  figure.  È mirabile  e veramente 
splendida  la  dipintura  dei  ritratti,  di  una  rassomiglianza  agli 
originali  difficilmente  superabile  e con  sfumature  e coloriti  di 
perfettissima  imitazione  dal  vero.  Altrettanto  degnissime  di 
elogio,  per  disegno  e lucentezza,  sono  le  grottesche  su  fondo 
azzurro  dei  due  piatti  rotondi  e solo  le  figure  istoriate  dei 
fondi  lasciano  qualche  cosa  a desiderare  dal  lato  del  disegno. 

11  Consiglio  Accademico,  considerata  V eccellenza  artistica 
del  lavoro,  a voti  unanimi  e con  plauso  gli  conferisce  il  premio 
con  medaglia  da  L.  100  e riconosce,  aperta  la  scheda,  esserne 
autore 

MARABINI  ANGELO  di  Faenza 


Egualmente  premiabile  con  medaglia  da  L.  100  il  Con- 
siglio Accademico  ha  giudicato  il  lavoro  d’intaglio  in  legno 
contraddistinto  col  motto: 

Alla  fortuna  comandar  non  puossi 

Ma  è dover  nostro  far  di  più mertarla, 

È un  tavolo  a muro  ed  una  sedia.  Quest’  ultima  non  offre 
nulla  di  particolare.  Il  tavolo  è fornito  di  una  specchiera  so- 
vraposta,  rigirata  rettangolarmente  da  una  cornice,  con  deco- 
razione d’ ordine  corintio  e trabeazione,  in  cui  è magistrale  e 
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sullo  stile  del  cinquecento  l’ intaglio  del  fregio,  cornici  e co- 
' lonne.  Similmente  intagliata  a sagoma  è la  cornice  del  piano 
del  tavolo,  sorretto  ai  lati  da  due  cariatidi  ed  avente  la  parete 
posteriore  decorata  da  un  riquadro  a grottesche  in  rilievo. 
La  cimasa  semicircolare  rappresenta  una  conchiglia  con  alla 
base  un  festone  di  frutti  intagliati. 

Il  Consiglio  Accademico,  limitandosi  a giudicare  il  mobile 
solo  sotto  il  rispetto  dell’  intaglio,  sotto  il  quale  soltanto  po- 
teva aver  diritto  al  concorso  de’  premi  e riconoscendolo  di 
fattura  purgata  e di  ottimo  stile,  ad  unanimità  di  voti  ha 
attribuito  al  medesimo  il  premio  suddetto  riconoscendone  ^ au- 
tore, aperta  la  scheda 

L’  Ebanisteria  CASALINI  di  Faenza 


Un  secondo  lavoro  scolpito  in  legno  dolce  è segnato  colla 
parola: 

Salve 

e rappresenta  due  paesaggi  di  forma  ovale,  a sgorbio  profondo, 
nei  quali  trovasi  assai  bene  intagliata  la  frasca,  ma  sgarbate 
e di  cattivo  disegno  le  figure.  Siccome  però  quest’  ultime  non 
sono  che  una  parte  minima  dei  quadretti,  rispetto  al  restante 
lavoro  scolpito  di  alberi,  piani  e fogliame,  cosi  il  Giurì  Ac- 
cademico, sul  riflesso  dell’  ottimo  intaglio  di  questi  e della 
diligente  pazienza  usata  dall’  autore  per  'condurli  a buon 
fine,  giudica  V intero  lavoro  (non  fosse  altro  che  per  iscopo 
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d’incoraggiamento)  meritevole  di  premio  con  medaglia  da  L.  50. 
Apertasi  la  scheda  corrispondente  si  è trovato  esserne  autore 

DA  PORTO  SALVATORE  di  Faenza 


Col  motto  : 

Amor  delV  arte  ad  operar  mi  mosse 
è contraddistinto  un  letto  di  noce  a due  piazze  con  relativi 
comodini.  In  questo  lavoro  più  che  il  disegno,  non  trovato 
troppo  lodevole,  sebbene  di  carattere  uniforme,  è da  ammirarsi 
la  scelta  ed  euritmica  disposizione  delle  diverse  tarsie  in  radica 
di  noce,  costituenti  i riquadri  principali  dei  tre  oggetti,  ma 
sopratutto  poi  la  perfetta  loro  commettitura,  la  robusta  callet- 
tatura  dei  singoli  pezzi  e la  diligente  lavorazione  piana  delle 
cornici. 

Per  questi  motivi  il  Consiglio  Accademico  a grande  mag- 
gioranza assegnò  al  detto  lavoro  un  premio  con  medaglia  da 
,L.  50,  consigliando  contemporaneamente  all’autore,  in  altra 
occasione,  la  scelta  di  un  disegno  generale  più  proprio  e con- 
forme all’  antiche  tradizioni  delle  mobiglie  ravennati.  Aperta 
la  scheda  si  è letto  esserne. artefice 

PIAZZA  GIUSEPPE  di  Ravenna 
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Concorrono  al  premio  tre  lavori. 

Il  primo  è una  porta  di  ferro  per  un  sacello  funerario,  a 
due  battenti,  con  griglia  a traforo  nella  parte  superiore,  e con 
riquadri  chiusi  in  quella  inferiore.  È lodevole  assai  il  disegno 
della  medesima,  ma  la  lavorazione  non  è artisticamente  irri- 
prensibile. Porta  il. motto: 

Dura  è la  materia^  diffidi  Varie, 

Il  secondo  lavoro  figura  un  candelabro  a muro  a varie 
branche  per  sostegno  di  lumi,  tutto  condotto  in  fogliame  a 
lamiera  battuta,  ed  a rabeschi  arieggianti  lo  stile  del  secolo 
XVI.  Il  disegno  però  si  mostra  un  po’  confuso  e non  certo 
di  troppo  buon  gusto,  ma  è encomiabile  molto  la  pazienza 
e buona  esecuzione  del  lavoro,  e,  più  che  altro,  il  tentativo 
di  ritornare,  in  lavori  congeneri  di  ferro,  agli  esempii  imitabi- 
lissimi degli  antichi.  Il  motto  che  lo  designa  è: 

Gioia  è per  V operaio  un  continuo  lavoro. 

Il  terzo  layoro  infine  è una  lunetta  di  ferro  battuto,  a 
grandi  dimensioni,  con  scomparti  diversi  e con  al  centro  un 
mascherone  a rilievo  condotto  di  lamiera.  Si  trova  ben  fatto 
il  mascherone,  ma  tutt’  altro  che  lodevole  il  disegno  dell’  in- 
ferriata. Il  lavoro  è distinto  colla  parola: 

Speranza, 
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Il  Consiglio  Accademico,  esaminati  a lungo  e discussi  i 
pregi  relativi  e difetti  dei  tre  lavori  descritti,  esclude  l’ul- 
timo dal  merito  del  premio,  e trovando  che  neanche  i due 
primi  meritano  singolarmente  quello  con  medaglia  da  L.  100 
stabilisce,  a titolo  d’ incoraggiamento,  di  dividerlo  in  due  da 
L.  50  ed  assegnarne  uno  per  ciascuno. 

Aperte  pertanto  le  relative  schede  si  trova  esserne  arte- 
fici rispettivamente 

MATTEUCCI  FRANCESCO  dì  Faenza 
FASI  SERAFINO  di  Faenza 


liui§l@irc 


La  scheda  segnata  col  motto: 

Tj  ultima  ad  uscir  fu  la  speranza 
accompagna  un  contrabasso  di  forma  bastevolmente  elegante, 
condotto  in  legno  d’ abete  ed  oppio  ed  ebanisticamente  ben 
lavorato.  Per  rispondenza  di  misure,  sonorità  ed  armonia  poco 
lascia  a desiderare  di  ciò  che  costituisce  il  pregio  principale 
di  strumenti  consimili. 

Il  Consiglio  Accademico,  non  giudicandolo  però  merite- 
vole della  medaglia  maggiore  e d’altronde  non  trovando  altri 
lavori  cui  assegnarla,  ha  ritenuto  di  doverlo  dividere,  come 
sopra,  in  due  premi  minori  da  Lire  50  ed  assegnarne  uno 
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all’  artefice  del  contrabasso,  il  cui  nome  dalla  scheda  aperta, 
è apparso  essere 

MINGAZZI  LUIGI  di  Ravenna 


Colle  parole: 

F^5  et  labor 

si  contrassegna  una  collezione  di  ceramiche  ordinarie,  verni- 
ciate a finti  metalli  ed  un  tavolino  rotondo  col  piano  mobile, 
verniciato  finamente  ad  intarsio  di  marmi  finti  di  varia  specie, 
come  alabastri,  lapislazzuli,  malachite,  nero  antico  ect.  L’ imi- 
tazione tanto  dei  metalli  che  dei  marmi  è perfetta  ed  è molto 
da  lodarsi  ancora  lo  scomparto  geometrico,  a mosaico  del  piano 
del  tavolo,  non  che  la  scelta  ed  armonica  disposizione  a colori 
dei  singoli  finti  marmi. 

Per  questi  pregii,  rimpiccioliti  alquanto  dalla  poca  mole 
del  lavoro,  il  Consiglio  Accademico  giudica  la  detta  collezione 
di  oggetti  verniciati  meritevole  solo  di  un  premio  di  secondo 
grado,  per  cui  gli  attribuisce  V altra  metà  del  premio  da  Li- 
re 100  come  sopra  diviso. 

Il  nome  dell’  artefice,  dopo  aperta  la  scheda,  si  rileva  essere 
SCARDOVI  ULISSE  di  Faenza 


GIUDIZIO  INTORNO  AI  PREMI  DEL  1889. 


239 


Col  motto: 

CoìV  aiuto  del  compasso 
Troverem  preciso  il  passo 

si  designa  un  orologio  così  detto  a forza  costante  il  cui  mec- 
canismo, per  la  parte  innovata,  ha  per  effetto  di  evitare  tutti 
quelli  attriti  incostanti  che  in  meccanismi  congeneri  sono  causa 
deir  irregolarità  degli  orologi  ordinari.  L’ innovazione  consiste 
neir  aver  aggiunto  al  roteggio  comune  un  pezzo  a bilanciere 
di  forma  rettangolare  con  un  moto  alterno  di  ascesa  e discesa 
e perciò  capace  di  restituire  al  pendolo  la  forza  che  esso  va 
perdendo  continuamente  per  la  resistenza  dell’  aria  e per  gli 
attriti  della  molla  di  sospensione.  I pendoli  con  scappamento 
a forza  costante  sono  tutt’  altro  che  nuovi.  Ad  ogni  modo  è 
da  apprezzarsi  il  modo  semplice  e nuovo,  con  cui  1’  autore  ha 
inteso  di  raggiungere  lo  scopo,  sebbene  ad  accertarlo  in  modo 
sicuro,  sarebbero  necessarie  esperienze  lunghe  e delicatissime 
che  il  Giurì  Accademico  non  può  stabilire. 

Nullostante  tutto  ciò  esso  giudica  il  lavoro  esposto  meri- 
tevole di  premio  con  medaglia  da  L.  50,  che  il  Consiglio  Ac- 
cademico assegna,  in  via  eccezionale,  per  aver  già  esauriti  tutti 
i premi  del  programma. 

L’  autore  poi,  dalla  scheda  aperta,  appare  essere 
BEZZI  RAFFAELE  di  Ravenna 
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Il  Consiglio  Accademico  vuole  poi  sia  fatta  speciale  ed 
onorata  menzione  di  due  lavori  presentati  alla  mostra:  1’  uno 
colla  scheda: 

Sirio 


ed  il  secondo  colla  scheda: 

Forto  Corsini 

i quali,  sebbene,  per  speciali  motivi,  non  abbia  creduto  di 
dovere  ammettere  al  concorso  dei  premi,  pure,  a suo  parere, 
meritano  ogni  più  largo  encomio  e singolarissima^attribuzione 
di  lode. 

Il  primo  è uno  scrittoio  tutto  in  legno  d’ acero  con  piano 
mobile,  diversi  cassettini  interni  ed  esterni,  sormontato  supe- 
riormente da  una  specie  di  semi-vòlta  con  cornice  ad  archetti, 
sorretta  lateralmente  da  due  colonnine  Insellate  a sagoma  alla 
bramantesca.  Sebbene  il  disegno,  per  la  specialità  del  mobile, 
non  si  trovi  totalmente  irreprensibile,  pure  il  Consiglio  Acca- 
demico, non  avrebbe  minimamente  esitato  ad  accordargli  un 
premio  per  diversi  non  dubbii  pregii  di  lavorazione  e giudi- 
zioso scomparto  dei  legnami  impiegati,  se,  a parità  di  altre 
considerazioni,  non  fosse  stata  notoria  la  premiazione  del  me- 
desimo oggetto  a diverse  altre  pubbliche  mostre.  Nell’  atto 
quindi  che  limitasi  ad  attribuire  al  detto  lavoro  singolaris- 
simi encomii,  fa  voti  perchè  in  altro  anno  la  stessa  ditta,  che 
aperta  la  scheda,  è risultato  essere 

L"  EBANISTERIA  FAENTINA 
presenti  alla  nostra  esposizione  un  lavoro  di  nuova  invenzione 
ed  elegante  disegno. 
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11  secondo  lavoro  è un  piano-forte  a ^ tastiera  di  piccole 
dimensioni,  con  piano,  sponde  e frontale  lavorati  finamente,  ad 
intarsio  di  svariatissimi  legni  e colori.  11  mobile,  che  come 
istrumento  da  corda  non  ha  pregio,  come  lavoro  ebanistico  è 
riescilo  ìodevolissimo  per  disegno,  esattezza  delle  tarsie  ed  ar- 
monia singolare  di  colori,  quasi  si  direbbe,  nella  confusione 
del  loro  impiego.  Cresce  poi  la  lode  dovuta  all’autore,  che 
dopo  aperta  la  scheda,  si  è riconosciuto  essere  il  signor 

MINZONI  LUIGI  di  Ravenna 

Custode  Idraulico  del  Genio  Civile 

per  essere  notoria  la  mancanza  in  lui  di  ogni  benché  minima 
cognizione  precedente  in  lavori  da  stipettaio  e musicista,  e per 
avere  condotto  a fine  il  detto  mobile,  dopo  dodici  anni  di  pa- 
ziente ed  industre  lavoro,  privo  quasi  degli  utensili  più  neces- 
sari alla  sua  esecuzione.  Per  tutto  ciò  il  Consiglio  Accademico 
è lieto  di  tributare  al  Minzoni  V espressione  della  sua  ammi- 
razione e lode. 

Per  estratto  dal  verbale  della  seduta  27  giugno  1889. 

!L  SINDACO  PRESIDENTE 

firmato:  UGO  BURNAZZI 


IL  SEGRETARIO 

firmato:  R.  CONTI 
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ELENCO 

DELLE 

PRINCIPALI  OPERE  ESPOSTE  NEL  1889 

OLTRE  QUELLE  PREMIATE 


CASADIO  LUIGI  dì  Ravenna 

•Ritratto  a sfumino  di  testa  virile,  in  luce  di  met.  0,65x0,47. 

EMILIANI  ENRICO  di  Ravenna 

1.  Ritratto  a sfumino  di  testa  virile,  riquad.  m.  0,60X0,45. 

2.  Simile  di  testa  muliebre,  alto  met.  0,67  e largo  m.  0,55. 

GUACOIMANNI  Conte  VITTORIO  di  Ravenna 

1.  Un  rifratto  a pastello  di  donna,  alto  met.  0,31x0,50. 

2.  Un  quadretto  di  genere,  ad  olio,  rappresentante  un  Coscritto 

che  aiuta  una  ragazza  a di;pannare;  il  quadretto  è alto 
met.  0,54x0,44. 

3.  Quadretto  ad  olio  in  luce  0,70x0,55,  figurante  una  testa 

d'  asino. 

4.  Ritratto  umoristico  a pastello,  rappresentante  la  xmsia  della 

vita,  alto  met.  2,50  e largo  met.  1. 
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MAIOLI  Prof.  CAMILLO  di  Ravenna 
Due  vedute  del  Pinete  di  S.  Vitale  a lapis ^ riquadrate  rispet- 
tivamente met.  0,40X0,38  e met.  0,35x0,26. 

MISEROCCHI  DOMENICO  di  Ravenna 

1.  Due  ventagli  in  seta  con  pitture  e fiori  e ritratto  muliebre. 

2.  Quattro  ritratti  a sfumino  a mezzo  busto,  due  muliebri  e 

due  virili,  in  luce  di  met.  0,82x0,62. 

3.  Due  ritratti  simili  di  bambine  a figura  intera,  alti  metri 

0,82x0,60. 

4.  Ritratto  a sfumino  a mezzo  busto  di  donna  con  fiori  e stem- 

ma, alto  met.  1,30  e largo  0,74. 

5.  Altro  simile  d’uomo,  riquadrato  met.  1,05x0,75. 

6.  Ritratto  umoristico  daLvero  a pastello,  rappresentante  la 

prosa  della  vita,  alto  met.  2 e largo  met.  1,70. 

7.  Quadro  umoristico  a pastello,  rappresentante  diecisette  teste, 

fra  muliebri  e virili,  prese  dal  vero.  Il  quadro  è alto  me- 
tri 0,30  e largo  met.  2. 

8.  Quadro  ad  olio,  rappresentante  una  scenetta  in  chiesa  di  S. 

Vitale  di  Ravenna,  intitolato  Agli  amaceli^  in  luce  me- 
tri 1,05X0,57. 

9.  Interno  di  S.  Vitale  su  tela  ad  olio  con  figure  ed  utensili 

da  chiesa,  dal  titolo  Preparativi  di  festa,  riquadrato  me- 
tri 0,80X0,53.. 

10.  Studio  dal  vero  di  due  teste  muliebri.  Quadro  ad  olio  in 
luce  met.  0,50X0,35. 

11.  Ritratto  di  donna  su  tela  ad  olio,  rappresentante  la  Pn- 
mavera,  in  luce  di  met.  0,64x0,43. 

12.  Ritratto  di  testa  virile  ad  olio,  riquad.  met.  0,64X0,50. 
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MORADEI  Prof.  Cav.  ARTURO  dì  Firenze 

1,  Ritratto  ad  olio  di  fanciulla  che  fila,  alto  metri  0,95  e 

largo  met.  0,65. 

2.  Tre  testi  di  terra  cotta,  col  fondo  dipinto  a ritratti  di 

tipi  romagnoli. 

ROMANINI  DoTT.  SIGISMONDO  di  Ravenna 

Quadretto  ad  olio,  rappresentante  ima  tempesta,  in  luce  di  me- 
tri 0,85x0,53.  ^ 

SA  FORETTI  EDGARDO  di  Ravenna 
Quadro  ad  olio,  in  luce  met.  1,10x0,62,  rappresentante  un 
ritratto  di  donna  a mezza  figura. 

SAVINI  Prof.  GAETANO  dì  Ravenna' 

Due  disegni  di  mosaici  antichi  a colori  ed  a penna,  tratti  dal 
vero,  l’uno  di  m.  1,03X1,00  e l’altro  di  m.  0,65x0,94. 


S@@)|]tyirai 


GHIRARDINI  GABRIELE  dì  Ravenna 
Cofanetto  in  creta  con  intagli  e figura  di  levriere  in  rilievo 
sul  coperchio,  alto  m.  0,45  e largo  m.  0,35. 

GHIRARDI  ICILIO  di  Ravenna 
Bozzetto  in  creta  di  pescatore  seduto,  alto  met.  0,46X0,18. 
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T.  URRI  PIBTR/O  di  Ravenna 

1.  Statuetta  in  terra  cotta,  rappresentante  il  Giotto,  modellata 

dal  vero,  alta  met.  1,00X0,60. 

2.  Copia  in  terra  cotta  della  statua  del  Guidarello^  riquadrata 

met.  1,10x0,40. 


COLLA  IDA  di  Livorno 

Due  ricami  in  seta  a colori  con  fiori,  l’uno  riquadrato  me- 
tri 0,51X0,43  e l’altro  met.  0,29x0,39. 

RICCI  MATILDE  in  BELLENGHI  di  Ravenna 
Due  quadretti  di  met.  0,40X0,38,  rappresentanti  in  fotografie 
colorate,  1’  uno,  la  Cupola,  di  San  Vitale  in  Ravenna  e 
r altro  la  Cupola  a mosaico  del  Battistero  degli  Ariani, 

MIANI  GIOVANNI  di  Ravenna 
Un  sofà,  una  poltrona  ed  un  tavolo  guerniti  in  peluche  e drap- 
peria in  seta. 

DARCHINI  GIAMBATTISTA 

della  Chiusa  di  Bagnacavallo 

Due  schioppe  a percussione  centrale  con  chiusura  a sistema 
Scott  e Wehley. 
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ACCADEMICI  NOMINATI  NEL  1889 


DI  MERITO 

FRANCO  Prof.  OIACOMO  Architetto. 
CALDERINI  Comm.  OUOLIELMO  Architetto. 

CHA.  G.  LORING  Direttore  del  Museo  di  Boston. 
DARDO  ROCHA  Senatore  della  Repubblica  Argentina. 

BACCARXJÌI  Comm.  ALìFREDO  ing.-Arcintetto. 

DI  ONORE 


ACCADEMICI  TRAPASSATI 


i 
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OPERE  D’ ARTE  E SCRITTI 

DONATI.  ALL’  ACCADEMIA 


OPERE  D ARTE 


BUSIRI  Prof.  Comm.  ANDREA  di  Roma 

1.  La  Colonna  Santa  nel  Tempio  di  Gerusalemme  ed  il 

Sarcofago  di  Publio  Anicio  prefetto  di  Poma. 

Notizie  Storiche  con  Documenti  e Disegni.  — Roma  1888. 

2.  PiFORMA  Architettonica  della  Chiesa  Cattolica  e del 

Teatro  moderno.  — Roma  1889. 


SCRITTI 


ACCADEMIA  DI  PALERMO 

1.  Bollettino  della  P.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e 

Belle  Arti  di  Palermo  per  P anno  1888.  — Paler- 
mo 1888. 

2.  Atti  della  stessa  per  gli  anni  1887-88.  — Palermo  1889. 
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ACCADEMIA  OLIMPICA  di  Vicenza 

3.  Atti  dell' Accademia  Olimpica  di  Vicenza  per  l'anno 

1885,  ■ — Vicenza  1885. 

4.  Idem  idem  per  V anno  1886-87.  — Vicenza  1886. 

ACCADEMIA  LIGUSTICA  di  Genova 

5.  A ttÌTdell'^ Accademia  Ligustica  di  Belle  Arti  per  gli 

ANNI  1885  AL  1888.  — Genova  1888. 

R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  di  Milano. 

6.  Atti  della  B,  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  per 

l'  ANNO  1887.  — Milano  1888. 

7.  Idem  idem  per  V anno  1888.  — Milano  1889. 

R.  ACCADEMIA  ALBERTINA  di  Torino 

8.  Brogramma  della  Scuola  di  Anatomia  Estetica.  — To- 

rino 1889. 

ACCADEMIA  INDO-CHINESE  di  Francia 

9.  Bollettino^ DELLA  Società  Indo-Chinese  di  Francia  per 

l'anno  1882-83.  Parigi  1883-84-85. 

J.  W.  POWELL 

Direttore  dell’ Istituto  Smithsoniano  a Washington 

10.  Quarta  Bel  azione  Annuale  dell'  Ufficio  di  Etnologia 

PER  l'anno  1882-83.  — Washington  1886. 

HENRY  W.  HENSHAW 

11.  Lr  Bietre  Forate  NELLA  California  - Washington  1887, 
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JAMES  COSTANTINE  PELLING 

12.  La.  Bibliografia  della  Lingua  ^joc^aata.  - Washington  1887. 

13.  Bibliografia  della  Lingua  Washington  1887. 

CYRUS  THOMAS 

14.  Il  Lavoro  di  Esplorazione  nei  Terrapieni.  — Dall’  Uf- 
ficio di  Etnologia.  — Washington  1887. 

WILLIAM  H.  HOLMES 

15.  L’uso  dell’Oro  e di  altri  Metalli  presso  gli  antichi 

Abitatori  del  Chiriqui,  nell’  istmo  di  Barien.  — 

Washington  1887. 

MUNICIPIO  DI  URBINO 

16.  Atti  del  IV.  Centenario  della  nascita  di  Baffaello. 

~ Urhino  1887. 

DEPUTAZIONE  PROVINCIALE  d!  Ravenna 

17.  Atti  del  Consiglio  Provinciale  per  l’  anno  1887.  — 

Eavenna  1888. 

18.  Idem  idem  per  V anno  1888.  — Eavenna  1889. 

SOCIETÀ  ANTROPOLOGICA  di  Washington 

19.  Atti  della  Società  Antropologica  di  Washington  per 

l’anno  1885.  — Parte  II.  — Washington  1886. 

20.  Idem  idem  per  Vanno  1886.  — Parte  I.  — Wa- 
shington 1889. 
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GOVERNO  DELLA  REPUBBLICA  ARGENTINA 

21.  La  Bepubblica  Argentina  come  meta  dell'  emigrazione 

Europea,  — Buenos  Ayres  1889. 

QUEROI  Dott.  gustavo 

22.  Alle  nuove  Generazioni  d'  Italia.  — Poesia.  — Fie- 

sole 1886. 
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